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АNNа
ATTO I
Nella stanza di un grande palazzo – un tempo lussuoso -  arredata con  mobili intagliati ormai screpolati. In giro sono sparsi abiti  eleganti da uomo e  spade di pregevole fattura. Sui muri sono appesi  ritratti di belle donne. 
Don Giovanni, invecchiato, è seduto sulla poltrona, indossa  una camicia ed  un berretto da notte.  Ha certamente superato la sessantina, ed è provato dai tanti duelli sostenuti e dagli acciacchi dell’età. Sul tavolino ci sono delle medicine, delle pozioni e una caraffa  di vino.   
DON-GIOVANNI. Quel imbecille del medico ha detto che oggi io dovrei morire. L’unica diagnosi che i medici non  falliscono  è la certezza della vostra morte. Ed il mio  non sbaglia di certo visto che manda all’altro mondo un paziente si ed un altro no.  Sono stanco, molto stanco! Sono  talmente stanco che l’eterno riposo per me è una dolce tentazione...

Entra Leporello, servitore di Don Giovanni, suo coetaneo benchè mostri meno anni rispetto al suo padrone, comunque si presenta molto più arzillo.
LEPORELLO. Sono io, signore!

DON-GIOVANNI. Hai portato qualcuno?

LEPORELLO. No. Nessun prete vuole confessarVi. Il parroco ha detto che neanche il Papa sarebbe  in grado di sopportare il peso dei Vostri peccati.  
DON-GIOVANNI. Scemo!

LEPORELLO. Chi? Il parroco?

DON-GIOVANNI. Tu! Sei uno stupido! Loro non possono negare ad un cristiano di fare una confessione! E’ il loro lavoro.

LEPORELLO. Perchè Vi struggete cosi, signore? Io faccio il Vostro servitore da trent’anni e non mi ricordo di essere stato assieme a Voi in alcuna chiesa. Semmai  accadde che vi entraste  fu  solo per vedere delle belle signore. Da  quello che  mi risulta, Voi non credete in niente!

DON-GIOVANNI. Non  è affar tuo in cosa io credo!  Se io muoio senza penitenza mi seppelliscono come un cane, dietro alla recinzione del cimitero.
LEPORELLO.  Così le Vostre dame carine non sapranno dove portare dei fiori e dove far cadere le lacrime da sotto il velo... Non preoccupatevi, forse un prete ci sarebbe.   
DON-GIOVANNI. Chi?!

LEPORELLO. Un frate ... può darsi. Dopo essere stato in cattedrale  sono andato al convento fuori le porte della città ed ho riferito la vostra domanda al priore. Da principio ha rifiutato urlando e gesticolando. Mi ha anche sgridato. In vita mia ho sentito gridare le partorienti o prigionieri torturati dagli inquisitori, ma come urlava quello lì !...  Poi si è calmato ed ha abbassato un po’ il tono della voce.   
DON-GIOVANNI. Ma cos’ha gridato? Dimmelo subito, non andare alle lunghe!

LEPORELLO. Cerco d’interpretarlo evitando le bestemmie. Lui ha detto.... Ha detto che nessun prete viene a casa Vostra perchè nessuno vuole contagiarsi!

DON-GIOVANNI. Stupido! Gli hai spiegato almeno che io muoio non per una malattia contagiosa, ma solo perchè un cretino ingelosito mi ha bucato le spalle col pugnale?!

LEPORELLO. Non sono riuscito a pronunziare  neanche una parola. E la Vostra malattia lui l’ha chiamata “Contagio di adulterio”! Nel senso che chiunque si avvicini a Voi, alla distanza di cinque passi, per forza si metterà a sedurre donne! Poi dalla folla di tonache marroni, esce un giovane frate, sulla trentina, non di più, e dice: «Padre, permettete a me di salvare l’anima di sto’ gran peccatore». Il priore ha smesso di parlare, ha gettato uno sguardo strano a quel frate, ma in presenza di tutti i confratelli  non ha potuto dirgli di no. Voi stesso d’altronde avete fatto notare che è il loro lavoro. Penso che una volta ben pagati loro Vi perdoneranno tutti i peccati. Fate un conto preciso delle Vostre colpe, valutatele e calcolate all’incirca che cifra Vi costerà il perdono. Tenete presente però che il vostro portafoglio è vuoto!

DON-GIOVANNI. Allora, sei sicuro che verrà?
LEPORELLO. Ha detto che deve pregare a lungo prima di ascoltarvi. Cancellare i vostri peccati è una fatica di Sisifo! Ma Voi gli direte proprio tutto? 
DON-GIOVANNI. Per forza, è una confessione.

LEPORELLO /con sospiro/. Temo che la vostra confessione si protrarrà fino al mattino.

DON-GIOVANNI. Cosa stai brontolando ?
LEPORELLO. Niente. Non so se vale la pena di elencare tutte le donne che...

DON-GIOVANNI. Stai zitto,idiota e dammi del vino !
LEPORELLO. Oh Signore, ma il medico vi ha proibito di... bere... Comunque ormai non importa, a questo punto potete fare tutto ciò che volete. Come si dice: il bene e il bello non fu mai troppo. /Versa del vino/.  Ditemi, padrone, Voi...  Voi davvero pensate di andare in cielo?

DON-GIOVANNI. Si. E sai perchè?

LEPORELLO. Perché ve lo ha detto il medico...
DON-GIOVANNI. No, perchè  sono stufo di vedere, ormai da trent’anni, la tua faccia...  Come mai me lo chiedi?

LEPORELLO. Così,  per  curiosità.

DON-GIOVANNI. Mentitore! Hai sempre qualcosa in mente, anche se lo nascondi come  acqua cheta! Dimmi a cosa pensavi o ti trascino con me all’inferno. /Ride/. Ti ricordi questa storiella ? 
LEPORELLO. Di Voi  se ne sono dette tante ... 

DON-GIOVANNI. Dai, cerca di ricordarla, Leporello! Quando mi hanno  bucato, per l’ennesima volta, con la spada, e tu mi hai portato in una casupola in montagna, ricordi? Due mesi  più tardi poi siamo tornati in città e abbiamo sentito una storiella divertente su come io avessi sedotto donna Anna nel giardino della sua casa, e che la statua di quel deficiente del suo marito, posta sulla sua tomba, si fosse rianimata, mi avesse preso per mano portandomi con se negli abissi infernali.
LEPORELLO. Eh si, la gente trova sempre da dir qualcosa! Figuriamoci, l’hanno seppellito in giardino! Allora lui è uscito dalla tomba, incuriosito.  Se lo avessero invece sepolto al cimitero, lui sarebbe rimasto tranquillo.

DON-GIOVANNI. Ma allora, perchè mi hai chiesto se oggi morirò?
LEPORELLO /con sospiro/. Ma come! Qui è come in una famiglia, quando uno dei coniugi muore e l’altro piange, sembra tutto preso dal dolore, mentre nella sua testa cominciano a prospettarsi diverse combinazioni future: con chi si vivrà domani? a cosa servirà di andare a fare le spese? cosa si farà di sera? La libertà improvvisa da una sensazione di profonda malinconia. Anch’io… Quando il dottore ha detto che voi sareste passato a miglior vita, io ho pensato “Bella roba, Leporello, ti sei cacciato in una bella faccenda. Per trentanni  hai servito fedelmente il tuo signore e, come si dice nelle Sacre Scritture, nudo sei venuto, nudo te ne vai”.

DON-GIOVANNI. Non frignare. Ti ho menzionato nel mio testamento.

LEPORELLO. E cosa lasciate dopo di Voi? Due giustacuori e tre spade? La casa Vostra è ipotecata e reipotecata. Forse vasellame e i mobili, ecco.... ricomprendeteli nel testamento. In poche parole, mi sono sentito preso dalla tristezza e mi sono domandato: “Quo vadis, Leporello?” In quel momento mi è capitato Don Sebastiano, voi dovreste conoscerlo.

DON-GIOVANNI. Non mi ricordo.

LEPORELLO. Lui possiede un castello a tre miglia da Cadice, tiene alcune manifatture e dei branchi di pecore. 

DON-GIOVANNI. Sua moglie è bella?

LEPORELLO. Sono più di  quarant’anni che è  vedovo!

DON-GIOVANNI. Ma se non c’era di mezzo una bella moglie, come potevo conoscerlo?!

LEPORELLO. Ancora ricominciate! Quindi, Don Sebastiano, quando è venuto a sapere che voi siete alla fine della  vostra vita, mi ha proposto di andare  da lui, ed è pronto a pagarmi anche il doppio dello stipendio.
DON-GIOVANNI. Per che cosa? Per la tua pigrizia?

LEPORELLO /intimidito/. Ma come! Dopotutto  io sono il servitore di Don Giovanni! Quale  caballero non si vanterebbe di aver un tale valletto?  E poi, anche le dame verrebbero  a casa sua per vedermi. Voi ve ne andate ed io rimango: sarò come la vostra ombra , come un ricordo di Voi.   
DON-GIOVANNI. A che diavolo serve a Don Sebastiano un ricordo di me?

LEPORELLO. Lui vuole sposarsi. Ma la signorina alla quale sto’ vecchio bavoso ha messo gli occhi adosso, trema dalla paura al solo vederlo. Detto tra di noi, lui è un rospo, uno di quei pochi esemplari che Dio fa venire al mondo  quando è molto arrabiato con il genere umano. Ma il vecchio è ricco! E allora lui ha pensato che avendo un servo così... /intimidito/ così  famoso, sia più facile intenerire la sua eletta!  Ho già avuto un anticipo da lui e dopodomani devo entrare in servizio.
DON-GIOVANNI. Come mai solo dopodomani se, come dici, io morirò oggi?

LEPORELLO. E chi si occuperà delle onoranze funebri? E poi, rimangono da sistemare le cose del testamento. Mica sono una bestia ingrata, che Dio mi perdoni! Domani si fanno i vostri  funerali, metto in ordine tutto, ripulisco la casa e poi vado da Don Sebastiano! Non preoccupateVi, io non mi scorderò di Voi: fisserò  una messa  di suffragio, accenderò una candela e pregherò per il riposo  della vostra anima. E pregherò soprattutto in quei giorni quando cominceranno a morire anche le vostre dame. 
DON-GIOVANNI. Perchè questo?

LEPORELLO. Perché loro quando si riuniranno nell’altro mondo, Vi faranno certamente una bella lavata di capo!  Sicuramente ognuna di loro avrà creduto in vita di essere l’unica in possesso del Vostro cuore! 
DON-GIOVANNI /sorride/. Può essere... Ma cosa succede dopo! Оh, guarda cosa succede dopo!

LEPORELLO. Ormai si sa bene! Lacrime, baci, rimpianti!.. Sono sceme  `ste donne, glielo dico io!

DON-GIOVANNI. E perchè allora hai deciso di sposarti?

LEPORELLO /trasalendo/. Come l’avete saputo?

DON-GIOVANNI. Sei diventato vecchio, scudiero.  E cerchi una vita quieta e tranquilla nel castello del nuovo padrone. E che vita tranquilla potresti  fare senza  la tua Carmela!

LEPORELLO. A differenza di Voi, ho amato sempre una donna sola!

DON-GIOVANNI. E le serve delle mie dame? Cosa facevi con queste quando loro accompagnavano le padrone che venivano da me, e voi rimanevate per farci la guardia nell’anticamera?

LEPORELLO /esitando/. Ciò non conta. Nel senso che noi servi, anche noi siamo  esseri umani.  Dio non ha mai detto che solo i Signori nobili possono fare questo! Qualsiasi gioco  può andar bene per uccidere la noia.

DON-GIOVANNI. Sposati pure, a me non importa.  Solo.. quanti anni ha la tua Carmela ?
LEPORELLO. Non importa! Voi stesso dicevate che le donne non hanno età.

DON-GIOVANNI. A chi lo dicevo?

LEPORELLO. Mah...  a tutte  quelle dame che a frotte sfondavano  la vostra porta!

DON-GIOVANNI. Allora tu origliavi, mascalzone?

LEPORELLO. Giammai! Mi giungevano all’orecchio le vostre parole senza che io lo volessi. Quindi, voi le avete sempre  ingannate? Eppure volete ora che vi tolgano i vostri peccati!
DON-GIOVANNI. Si, lo voglio.

LEPORELLO. Voi sembrate una persona di buon senso, e credete al mondo dell’oltretomba! 
DON-GIOVANNI. Certo.  Guarda quanti libri ci sono in questa stanza.
LEPORELLO. Sono tutti sulle vostre avventure.

DON-GIOVANNI. Io li ho letti tutti. In nessun libro c’è  un briciolo di verità. Ecco perchè voglio che almeno una persona a cui confesso la mia vita, sappia la verità.

LEPORELLO/ rammaricato/. Ed io allora? Dopo esserVi stato  fedele per  trent’anni...

DON-GIOVANNI. Tu inventerai delle storie più piccanti degli altri...!

LEPORELLO. Non ho alcun bisogno di farlo! 
DON-GIOVANNI. .. ma sì, almeno ti offriranno da mangiare in tutte le osterie...
Bussano alla porta.

LEPORELLO. E’ stato di parola! E` il monaco ! /Grida/. Avanti, è aperto!

La porta si apre ed entra il monaco – un ragazzo vestito con una sporca tonaca marrone. Tiene tra le  mani un libro di preghiere e una corona del rosario. Il suo sguardo è duro ed aggressivo.

FRATE.  Pace a questa casa!

Vorrebbe farsi il segno della croce, e cerca con lo sguardo un crocefisso. Ma non ne vede. Infine si segna cercando di evitare i tanti ritratti di belle donne.
LEPORELLO. SedeteVi, padre! Grazie di essere venuto! Posso offrirVi un bicchiere di vino? Oggi è una splendida giornata, ma chi ha detto che si sta bene a bere il vino solo quando piove, o quando turbina una tormenta?

FRATE. Non voglio vino. /A Don Giovanni/. Allora siete Voi… proprio quello?..

DON-GIOVANNI. Si, padre. Sono Don Giovanni de Tenorio, nobile di Cadice, di sessantadue anni, battezzato nella Chiesa di San… 

FRATE. Questo lo sappiamo. Voi avete un’idea di cos’è una confessione?

DON-GIOVANNI. Abbastanza vaga.

FRATE. Sapete che non si può mentire alla confessione? Che sarete ascoltati da Dio stesso?

DON-GIOVANNI. Cosi dicono i preti.

FRATE. Siete pronto a pentirVi col cuore in mano di tutti i Vostri peccati?

DON-GIOVANNI. Si, padre.

FRATE. Ancora ultima domanda e cominciamo... Ditemi la verità, perchè  volete confessarvi? Voi, che nemmeno una volta avete varcato la soglia di una  chiesa, dal giorno del vostro battesimo?
P а u s а.

DON-GIOVANNI. Voglio essere seppellito secondo le umane usanze. Io credo che  la gente sia contenta di sapere che sono morto pentito e che ho trovato  pace e tranquillità per la mia anima.   

LEPORELLO. La gente ha pietà per gli umili.
FRATE. E voi? Voi  vi pentite?!!

DON-GIOVANNI /esitando/. Anche se fa paura a pronunciarlo dico che muoio felice, e chi è felice non rimpiange niente.
FRATE. Ma Voi davvero siete  ammalato di superbia!

DON-GIOVANNI. Voi desiderate che io dica la verità? Farete ancora in tempo a confessare migliaia di ipocriti nella vostra vita. E credo che ciò non  renderà lieto nè Lui ne Voi.  
FRATE /Duro/. Allora, cominciamo! /A Leporello/. Tu puoi andare a fare quattro passi!

LEPORELLO. Vado, padre, ma non andate alle lunghe, vi prego. Il medico ha detto che al tramonto lui deve partire!

Leporello se ne va.

FRATE. Tu conosci il significato  della confessione?

DON-GIOVANNI. Si, è quando un’uomo si rovescia adosso una catinella di porcheria. In via di principio, è anche giusto, mio caro padre, visto che durante tutta la nostra vita infanghiamo gli altri.

FRATE. So che con te non sarà facile, e il parroco mi ha avvisato della tua malizia, ma spero tuttavia che riusciamo a superare la tua ostinatezza, libertino! Dunque, esaminiamo i dieci comandamenti che Dio ci ha dato, affinchè noi, creature sue,  fragili peccatori, facessimo la nostra vita seguendoli tassativamente.
La porta nascosta dietro un paravento si apre, ed esce fuori Leporello.. Ascolta nascosto. . 
DON-GIOVANNI. Si, dieci grandi comandamenti. Sono pronto, padre! Non posso essere accusato del primo peccato, siccome non ho avuto altri dei al di fuori del Nostro Padreterno e del suo figlio GesuCristo. Io credo in quello che il Figlio di Dio ha fatto: il  sacrificio di morire sulla croce, per i nostri peccati.

FRATE /sorpreso dall’ardore del morente/. Uhm, potrebbe andar bene… False testimonianze?

DON-GIOVANNI.  Confesso di aver detto bugie ognitanto. Ma credetemi  padre, le bugie non sono tutte uguali. Vi sono bugie e bugie. A volte le diciamo per rendere un altro più felice. Per esempio, se dite a un fallito che lo aspetta un futuro brillante, pieno di ricchezza e di gloria, lui  si drizza sulle  spalle e comincia a sorridere, grazie alle vostre parole incoraggianti. Secondo Voi, tale bugia può essere considerata  un peccato?

FRATE. Mi sembra di capire la tragedia di  tante povere donne: hai la lingua sciolta, tu, non ti manca la parlantina. Ammettiamo che questo peccato io te lo rimetta, ma cosa mi  racconti sul comandamento “Non uccidere”? Affermi ancora  di aver ucciso sempre con buone intenzioni e per nobili fini ?
DON-GIOVANNI. Io ho sempre ucciso in duello.

FRATE Non importa! Comunque uccidevi!

DON-GIOVANNI. Capite, padre, il duello è una sfida che costa la vita ad uno dei due contendenti. Quando il primo tira fuori la spada, quando i suoi occhi si accendono d’ira, e sulle labbra traspare tutta la rabbia, allora non si può pensare ai comandamenti. Dimentichi anche i tuoi genitori! .... e poi .. io credo di avere sempre ucciso con il consenso di Dio .... 

FRATE. Cosa?! Ma sei... sei un sacrilego. Difficile trovare uno come te anche girando per tutta la Spagna! E tu vuoi che io ti rimetta questo peccato mortale?!

DON-GIOVANNI. Eh si, perchè il Dio che guidava la mia spada, è stato dalla mia parte.  Se Lui  avesse ritenuto che io mi battevo per una causa non giusta, avrebbe regalato la fortuna ai miei nemici. Il Signore ha visto bene che io uccidevo difendendomi. Mai sono stato io a sfidare altri a duello.

FRATE. La tua spavalderia passa ogni limite! Sei stato sempre sfidato a duello dalla gente d’onore  alla quale avevi recato oltraggio mortale!
DON-GIOVANNI. Può essere anche, padre, che io ho recato offesa a 
qualcuno,però non sono stato io, ma loro a dimenticare le grandi  parole che Dio ci ha detto  «e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Perché non mi  hanno mai perdonato? Quale esempio di cristiana umiltà avrebbero dato al mondo!  Ma no! Appena gettavo il mio sguardo alla finestra dove era apparsa una graziosa testolina femminile , subito saltava fuori qualcuno che mi sfidava a duello! Con la chiara intenzione di passarmi a fil di spada!
FRATE /dopo una pausa/. Qui si soffoca ...... posso chiedere un bicchiere d’acqua?

Dalla porta nascosta nelle scale salta fuori LEPORELLO.

LEPORELLO. Un attimo solo, padre! A dire il vero, abbiamo un problema con l’acqua. Noi con il padrone preferiamo avere vino in cantina.  /Riempie/. E` un vino buono, giovane.

FRATE /abbattuto/. Io ho chiesto dell’acqua...

LEPORELLO.  Tra un po’ incomincia la stagione delle  piogge, allora avrete acqua quanta ne vorrete! Bevete, padre! Il nostro vino, può darsi, non è tanto buono  come quello delle vostre cantine del monastero, ma tuttavia, è offerto di tutto cuore e senza intenti maliziosi. 

DON-GIOVANNI. Leporello,  stai dando fastidio...
LEPORELLO. Me ne vado, padrone! Sbrigatevi però, guardate, siete ancora al quarto comandamento, ma ce ne sono addirittura altri sei ! 
LEPORELLO scappa.

Il prete beve del vino.

FRATE. La casa vostra è una anticamera dell’inferno...

DON-GIOVANNI. Si, l’ambiente è un po lugubre.  Ogni primavera io dico a Leporello che ormai è ora di sistemare un po’ la casa, o almeno imbiancare i muri; ma un lazzarone come il mio servo, non lo trovi neanche su entrambe le dorsali  dei Pirenei.

LEPORELLO /dal suo nascondiglio/.  Mi piacerebbe sapere  perchè non si considera  peccato quando i superiori scaricano i propri peccati sugli  inferiori? Mica lui mi ha dato dei soldi per mettere la casa a posto?  Ha sprecato un patrimonio intero soltanto con le donne! 
DON-GIOVANNI. Padre, io mi pento sinceramente della morte dei poveri disgraziati che..... che ho dovuto uccidere. Rimettetemi questo peccato.
P a u s a.

FRATE. Non so perchè ho accettato di venire da te, sei un mostro! La tua umiltà sa di millanteria...
DON-GIOVANNI. Millanteria a poche ore dalla morte ? Non sono talmente stupido, frate, per prenderti in giro, per giocare con le parole! Sto male… la ferita si è aperta di nuovo… Facciamola finita! Dico sinceramente: sono un peccatore! Peccatore come un’uomo nato nel peccato. Sono colpevole di tutti i peccati che esistono su questa terra. 
FRATE. Di tutti! Grazie a Dio che lo riconosci.

DON-GIOVANNI. Fuorchè uno.

FRATE. Quale?

DON-GIOVANNI. Quello che Vi ha fatto venire qui per curiosità.

FRATE. Cosa?! Non è che vuoi dire che...

DON-GIOVANNI. Non sono colpevole del peccato di  lussuria ....

FRATE. Non c’è male, pensando a seicentodiciassette donne innocenti che hai sedotto! Seicentodiciassette anime senza colpa rovinate! Stai prendendo in giro un sacerdote?! Allora invece di rimetterti i peccati ti maledico, disgraziato!

DON-GIOVANNI. Aspettate! Prima di tutto vorrei far notare, padre, che non è possibile sedurre una donna, perché, contrariamente a quello che voi pensate,   è solo la donna stessa che può sedurre chi vuole. Di questo è scritto anche  nel  Santo Vangelo.
FRATE. Non ti aiuta né il serpente tentatore, nè Eva, sacrilego! Non ritrattare!

DON-GIOVANNI. Padre, avete un giardino nel vostro convento? Lo frequentate? 

FRATE. Cosa?

DON-GIOVANNI. Dietro casa mia c’è un giardino. Una volta in autunno, quando il sole  tramontava e il messagero blu della notte pitturava le cime delle montagne, io andavo in quel  giardino. Sceglievo un albero con le mele e ascoltavo lo scricchiolio dei rami appesantiti dai frutti. Allora  puntavo una mela e aspettavo pazientemente  mettendole sotto le mani aperte. Passava un’ora, e la mela cadeva, con un sospiro di sollievo, nelle mie mani. Lo dico perchè non serve strappare i frutti, basta aver pazienza, e il frutto cadrà per conto proprio nelle vostre mani. E poi, se permettete una domanda, padre, perchè questa cifra stupida: seicentodiciassette? Chi teneva  il conto?

FRATE. La gente parla...

DON-GIOVANNI. Eh si, la gente parla. E’ l’esatto fondamento dell’aritmetica.

FRATE /con cautela/. Ci siamo allontanati dal nostro argomento. L’adulterio, la lussuria è un grave peccato. 

DON-GIOVANNI. Non ne ho colpa. Come posso giurarne?

FRATE. Se fai così, allora muori senza penitenza, disgraziato! Non ho più niente da fare qui!

Balza fuori LEPORELLO.

LEPORELLO. Ancora un po’ di vino, padre? SedeteVi, Vi prego, calmateVi!.. Il mio padrone ha ragione in un certo senso. Queste madamine sono creature maliziose. Io le caccio via dalla porta, e loro rientrano dalla finestra. A volte ne guardi una: non le manca  niente! Ha il marito, la casa, la fattoria, branchi di pecore, e il primo banco nella chiesa. Eppur avendo tutto ciò, lei vuole Don Giovanni! Le donne sono tante e lui è uno solo. Cosa dobbiamo fare, secondo Voi? Bisogna fustigarle! Fustigarle con verghe.

DON-GIOVANNI. Chiaccherone! Sparisci!

LEPORELLO. Sparisco, Vostra Serenità! Mi permetto però di farVi notare che il sole scende già verso le cime delle montagne, ciò vuol dire che tra un po’ arriva la sera. 
LEPORELLO se ne va.

DON-GIOVANNI. SedeteVi, padre...

FRATE. Hai cambiato idea?

DON-GIOVANNI. Ditemi, padre, voi tenete ben riservato il segreto confessionale?

FRATE. E’ una domanda strana! Ognuno dei frati presta il giuramento di obbedienza a tutte le sacre leggi, e il segreto confessionale ne rappresenta una delle principali.   
DON-GIOVANNI. Anche voi siete essere umani, e l’indole umana a volte risulta troppo debole per possedere un grosso mistero, ancorchè si tratti di un monaco.  Più grosso mistero è, più gonfia chi ne è in possesso, come un pesante cappotto di montone indossato in piena estate. E’ soffocante. Devi liberartene. E così, prima scappa una parola, poi un’altra, si dice sottovoce qualcosina ad un amico o ad un’amica, e il segreto si è sparso. 
FRATE. Esprimiti più chiaro!

DON-GIOVANNI. Vorrei far rimanere viva la leggenda su di me. La gente n’è abituata e non vuole sentire nient’altro che non rispetti il mito esistente. Vi chiedo di promettermi, di giurare che non direte mai a nessuno il mio segreto, neanche al giudizio universale.
FRATE /confuso/. Prometto...giuro...

DON-GIOVANNI. Siamo arrivati al peccato di adulterio. Dio e la natura mi hanno dato tutto per essere felice: talento, fortuna, bellezza maschile, origine nobile, ricchezza. Mi hanno privato  però di una cosa sola: del piacere di possedere una donna.  
FRATE. Non ho capito?.. Cosa vuol dire?

DON-GIOVANNI. Quando ero bambino di due anni, io sono scivolato dalle mani della nutrice in un ruscello algido. Sono stato ammalato per parecchio tempo, poi son tornato alla vita ed ho potuto evitare la morte. Ma la natura mi ha tolto qualcosa... mi ha impedito di essere un uomo normale, di essere amante, marito, padre dei figli. E questo vuol dire, padre, che a questo punto io sono immacolato come un angelo.  

FRATE. Aspetta, aspetta!.. Mi stai dicendo che secentodiciasse....

DON-GIOVANNI. Non ne ho  toccato nessuna col mio corpo. Si che le accarezzavo, c’erano dei baci a non finire, però... Se sono colpevole, è solo di aver dato una speranza a povere vittime del corpo umano, della  carne. Però, perchè vittime? Eppure il corpo ci è stato dato per il piacere. 

FRATE /minaccioso/. Non ti sei dimenticato di stare al pentimento?

DON-GIOVANNI. No, non l’ho dimenticato. Tra un po’ dovrò partire, che ragione c’è per me di fare il furbo? Avrei potuto anche fare a meno di chiamarti perché  Dio comunque ha visto tutto. Io non ho questa colpa. Io volevo soltanto  morire tranquillo con l’anima in pace.  

P а u s а.

FRATE. Supponiamo che io sono disposto  a crederti pure, ma…

DON-GIOVANNI. Perché ti sei interrotto ?...
FRATE /confuso/. Mi è capitato di confessare quelle donne che tu... sai, quelle che, come confessavano loro stesse, sono state sedotte da te! Confessando, loro descrivevano così vivamente, in modo spudorato, le tue carezze peccaminose, che non si era sfiorati neppure da un’ombra di dubbio!
DON-GIOVANNI. Una donna rimane sempre donna, anche alla confessione. Tu pensavi che lei ti raccontasse come Don Giovanni ha baciato il suo corpo nudo, che la facesse quasi arrivare al colmo della felicità e poi fosse scappato via, senza cogliere il frutto proibito?

FRATE. E tu sei scappato?!

DON-GIOVANNI. Cos’altro potevo fare?

FRATE. Adesso è chiaro... Chiaro perchè ti odiano così. 
DON-GIOVANNI. Il loro odio è finto, per far credere agli  altri. Dentro le   loro anime le donne mi amano per sempre. Come avete detto, quante erano? 
FRATE. Seicentodiciassette.

DON-GIOVANNI. Allora, che stia pure così. Non vado a contestare la fama. La fama è come un verdetto!

P а u s а.

FRATE. Va bene, io potrei anche crederti, ma spiegami, perchè le hai sedotte? Perchè ti avvicinavi a loro se sapevi che ... non sarebbe potuto succedere nulla? Vuol dire che le hai tirate in un precepizio, senza dar loro  in cambio quello che aspettavano da te?

DON-GIOVANNI. Non le ho sedotte.

FRATE. Stai dicendo delle bugie! Va bene le vedove, oppure giovani vezzose, magari! Ma tutte le seicentodiciassette vittime erano matrone!

DON-GIOVANNI. Le salvavo.

FRATE. Lui dice che le salvava! In che modo? Facendo le corna ai loro mariti?

DON-GIOVANNI. Le corna?

FRATE. Ah, già!.. In ogni caso! Tu ti intromettevi in focolari matrimoniali altrui come un ladro! Loro non sapevano niente  della tua infermità, del tuo difetto, ed erano pronte a ....
DON-GIOVANNI. Erano pronte a provare una felicità che i loro mariti non hanno saputo dare. Credimi, monaco, le donne sposate sono le più infelici creature del mondo. Al banchetto di nozze sembra che la felicità non finisca mai. Poi passa un giorno, due, e allora? Lei sta nella sua stanza come un uccello in gabbia, la grata sulla finestra, la porta chiusa. E passa i mesi aspettando di notte il marito. Che angoscia! Ed io desideravo di accendere il fuoco d’amore, di affetto, di speranza nel loro mondo  disperato e triste. 
FRATE. Ma chi ti ha dato il diritto di mettere il naso nella vita altrui?!

DON-GIOVANNI. Il dovere dell’uomo. Sai in cosa consiste? Servire la donna amata, servirla ogni giorno e ogni minuto.
FRATE. Servire l’amata? Allora vuol dire che tu amavi tutte loro? Tutte seicentodiciassette?

DON-GIOVANNI. Amavo… E tu mica sei nato frate ? ..
FRATE. Cosa c’entra...

DON-GIOVANNI. Non mi contraddire! Assaggiamo il vino. /Riempie due bicchieri/. Due sole volte nella vita il vino ha un sapore inesplicabile. Quando lo provi per la prima volta e quando lo bevi per l’ultima volta. Brindiamo alla più bella creatura divina, alla donna! Non dire, però, che sono tizzoni d’inferno, che sono maledette dal peccato della moglie di Adam, che la donna è una coppa del vizio…

FRATE. Apologeti religiosi come… 

DON-GIOVANNI. Sfortunati uguali come me. Con una differenza, che il mio difetto non esclude di poterle amare. Tu bevi e poi andiamo avanti.

Bevono: Don Giovanni provandone piacere, il frate senza desiderio, con cautela.

FRATE. Ho confessato della gente, e mai ho incontrato una persona così complessa e incomprensibile come te.

DON-GIOVANNI. E’ perchè la mia confessione è sincera. Avrei potuto fare una penitenza ipocrita di un peccato di cui non avevo colpa. Così ti avanzavano di grado, e la gente si accontentava di sentirmi pentito. Anche se non ci credeva più di tanto. Ti ho già chiesto prima, da quanto tempo tu porti  la veste talare?

FRATE. Quarto anno, perchè?

DON-GIOVANNI. Prima eri un cocco dei tuoi genitori, finchè loro... 
FRATE. Loro sono morti. La peste che imperversava cinque anni fà a Siviglia, li ha portati via. 
DON-GIOVANNI. Mi ricordo. Mi hanno imputato la colpa pure di quella peste.

FRATE. Le malattie ci vengono mandate per i nostri peccati.

DON-GIOVANNI. Diciamo che io sono dell’avviso che le malattie sono nostre ignoranze. Allora, sei rimasto da solo. Avevi una fattoria? 

FRATE. Ma che fattoria da un contadino!  Cinque vacche e un vecchio bue.

DON-GIOVANNI. Forse ancora un branco di pecore. Avresti potuto vivere bene! Sposare una ragazza paesana laboriosa, una latte e sangue, che ti facesse dei figli una casa piena! E tu invece hai deciso di diventare monaco. Ami talmente Dio? Lo ami più della vita?

FRATE. Cosa te ne importa?

DON-GIOVANNI.  Ma no, può essere che tu ami Dio davvero, perchè non amarlo? ci ha dato la vita, ci rimette i peccati. Ma c’era un’altra ragione che ti ha fatto andare in convento. Andarsene bruciando tutti i ponti dietro di te! Molti se ne vanno così.

FRATE /dopo una pausa/. Non voglio parlarne.

DON-GIOVANNI. Non vuoi parlare di che cosa? Di quella ragazza che ti era  più cara al mondo, con il cui nome sulle labbra ti addormentavi e ti svegliavi, e che hanno fatta sposare ad  un altro?

FRATE. Smetti di parlare, insopportabile!

DON-GIOVANNI. La figlia docile non poteva contraddire la parola dei genitori che le hanno trovato un marito migliore dell’orfano con le sue cinque vacche.
FRATE /disperato/. E cosa potevamo fare?!

DON-GIOVANNI. Fuggire!

FRATE. Senza la  benedizione  dei genitori ? 
DON-GIOVANNI. Sei sciocco nonostante tu sappia scrivere! Benedizione dei genitori! Dove Dio accende l’amore non serve assenso di nessuno. L’amore stesso è una benedizione divina! Però sembra che il vostro amore non era proprio un amore vero. 
FRATE. Come puoi esprimere i tuoi giudizi su cose che non conosci?! Lei era venuta un mattino per dirmi che era stata promessa a un incettatore di bestiame. Certo, lui aveva più soldi, e una casa in muratura. Come la tua.  Abbiamo sofferto per qualche tempo, poi sono andato da suo padre e mi sono inginocchiato dinanzi a lui.  Ma quello ha ordinato di cacciarmi via dal loro cortile. Ho pianto e bevuto del vino per tre giorni. E poi...

DON-GIOVANNI. Sei andato a cercare  consolazione in un convento. Di te mi è tutto chiaro. Sei più morto di quelli che vieni a confessare.  E non hai neanche trent’anni, vero?

FRATE. Ne ho ventotto.

DON-GIOVANNI.  Sei sempre innamorato di lei?
FRATE. Sono passati ormai quattro anni. Tutti i miei sentimenti li ho resi alle preghiere. 

DON-GIOVANNI. E lei?

FRATE. E lei? Si è rassegnata, penso. Quando qualcuno del nostro paese vienе al monastero, ognitanto racconta… Lei ha fatto i figli. Lavora come una schiava. Insomma, sta bene.

DON-GIOVANNI. Eh, figlio mio, questo non è amore. Hai preso per amore il primo raggio di sole che ti è comparso. E non appena è stato oscurato dalla nuvola, il mondo ti è crollato addosso e la vita è finita. 
FRATE. Cosi mi sembrava. E comunque mi dispiace. Peraltro, conoscendo la saggezza dei libri che abbiamo a centinaia nella nostra biblioteca al monastero, ho capito che l’amore non è la cosa più importante nella nostra vita, e che si può stare perfettamente bene senza.
DON-GIOVANNI. Il guaio delle persone come te che leggete chissà che cosa! E poi tu pensi che si può conoscere la vita dai libri?

FRATE. Ma in che altro modo si può conoscerla? Sulle stelle?

DON-GIOVANNI. La vita viene conosciuta e capita con la vita stessa. Sei un fifone, calcolatore, pigro! Senza aver mai provato l’amore, e avendo riscontrato una difficoltà al primo tentativo, tu vieni a giudicarmi,a giudicare me, a giudicare chi è celebre in tutta la Spagna? Sei un miserabile sbarbatello, al quale il Signore ha dato tutto per far felice almeno una donna, e tu invece? Ti sei messo una sporca coperta e vai in giro per impaurire la gente con i diavoli e con le pene dell’inferno? Come si chiamava lei? Rispondi subito! 

FRATE /impaurito/. Chi lei?

DON-GIOVANNI. Quella povera ragazza che è stata portata, rassegnata come una vacca, a sposare un incettatore di bestiame?

FRATE. Lucia.

DON-GIOVANNI. Ti dico una cosa, frate. Quando quel mattino lei era venuta da te per dirti che vi dovevate lasciare, dovevi tempestarla di baci, portarla nel fienile e farla volare!

FRATE. Volare?!

DON-GIOVANNI. Figlio mio, ho visto tante donne. Di solito gli uomini guardano il fisico, il seno, la pelle, mentre io ho sempre guardato nei loro occhi. Ho visto migliaia di occhi: spenti, arrabbiati, stanchi, delusi, scherzosi, ma non ho mai visto lo sguardo folle di quella che sappia volare! E questo perché li vicino  non c’era l’uomo che insegnasse loro quest’ arte! E allora io, un povero tarato e  minorato al quale è stata negata la voluttà di avere una donna, ho giurato dentro me stesso che le avrei  fatte volare! E, credimi, che tutte le seicentodiciassette figlie di Eva, che mi attribuisci, volavano con me e morivano d’amore! Ed io piangevo felice. Piangevo perchè io, comprendi,  io,  ho dato loro quello che non avrebbero potuto avere da centinaia di caballeros forti come tori!
FRATE. E perchè allora Vi odiano?!

DON-GIOVANNI /con sospiro/. Sai chi ha inventato la schiavitù? Le donne. Ognuna di esse vuole che colui il quale le ha insegnato a volare, debba appartenere sempre e soltanto a lei stessa. Ma ogni uomo vuole insegnare a volare a tante donne.  Ecco dove sta la differenza tra donne e uomini. E non nel bustino o nella spada.

FRATE /confuso/. Io bevo magari… Quello che avete detto…

DON-GIOVANNI. Riempi anche il mio bicchiere!

Bevono il vino.

FRATE. Il Vostro racconto è inconsueto. Ma in che modo le avete fatte volare?

DON-GIOVANNI. Un giorno intuirai tu stesso come fare che una donna, come un uccello …

FRATE. Io?! No, per carità! L’ho solo chiesto perchè... E` che nessuna di loro  ha fatto menzione della Vostra impotenza.

DON-GIOVANNI /altezzosamente/. Di che cosa io ero impotente?

FRATE. Loro vengono e dicono: sono incorsa in peccato con Don Giovanni, e questo è il bambino che ne ho avuto...

DON-GIOVANNI. Tutto è molto semplice. Che padre auspicano per il figlio? Un uomo che è stato per la donna l’incarnazione del proprio ideale!

FRATE. E comunque è molto strano. Nessuna ha tradito il Vostro segreto, benchè tutte loro venissero a confessarsi...

DON-GIOVANNI. Ma no, figlio mio. Loro venivano da te come da un’amica, per piangere e lamentarsi di Don Giovanni…

P а u s а.

FRATE. Va bene, ammettiamo che Lucia sarebbe venuta da me per dirmi che suo padre la obbligava a sposare l’incettatore di bestiame. E che io l’avessi allora baciata. Ci piaceva farlo. Era una cosa bellissima  per noi. Lei aveva sempre quell’odore di latte appena munto... Ammettiamo pure… Ammettiamo che io l’avessi convinta a venire con me nel fienile... E lei sarebbe  venuta!  Lei era tutta presa dal fuoco quella mattina!.. E lei avrebbe volato, secondo voi?

DON-GIOVANNI. Avrebbe volato.

FRATE /con gioia/. E io?

DON-GIOVANNI.  Anche tu.

FRATE. Che bello!.. Va bene, e poi? In ogni caso lei doveva tornare a casa, spiegare tutto ai genitori…

DON-GIOVANNI. Perchè? Voi sareste volati via.

FRATE. Ma non può l’uomo... cioè non possono due innamorati, come dite voi, volare sempre ? 

DON-GIOVANNI. Si che possono. Ma non lo fanno per pigrizia. La pigrizia è il nemico più crudele dell’amore. Capisci, frate, nell’amore non si può mai rimandare a  domani. Mai!

FRATE. Mi sembra di capire... 

DON-GIOVANNI. Non capisci niente. Non importa. Mi hai creduto?

FRATE. Si, ho creduto.
DON-GIOVANNI. Allora rimettimi i peccati, mi rimane ancora un’ora – due, e io voglio ancora finire la mia lettera.

FRATE. Per  chi? Per chi vola ? 

DON-GIOVANNI. Ma no. Al notaio. Bisogna lasciare disposizioni per il patrimonio. Vedi i miei giustacuori da festa? Voglio lasciarli a uno il cui nome venisse pronunciato dalle donne con ammirazione.

FRATE /dopo una pausa/. Certo che io vi ho creduto. E vi rimetto quei peccati che voi avete confessato... ma posso rimanere ancora per un po’? 

DON-GIOVANNI. Leporello forse si è rattrappito nel suo bugigattolo. 
Riappare  Leporello.

LEPORELLO. Mi avete chiamato, signore?

DON-GIOVANNI. Non ti ho chiamato. Ma visto che hai l’orecchio fine, vai a farci una cena per due persone.  
LEPORELLO. E` vero che è l’ora! Ho  una fame da lupo!

DON-GIOVANNI. Mica sei invitato a tavola. Noi non abbiamo ancora finito.

LEPORELLO. Se Voi volete pentirvi di tutti i peccati, non Vi basta neanche una settimana!

Leporello se ne va.

DON-GIOVANNI. Perchè non dici niente, figliolo?

FRATE. Non vorrei rubarvi tanto tempo, ma la confessione, la comunione... 

DON-GIOVANNI. Non andare tanto per il sottile. Abbiamo poco tempo. Tu volevi chiedermi come attirare l’attenzione della donna? 

FRATE. Certo che io sono monaco, però la sapienza...

DON-GIOVANNI. Non tergiversare, altrimenti io ordino di cacciarti via!

FRATE. Scusate! Vi vorrei chiedere di dirmi come si fa ad avvicinarsi a quella che mi è piaciuta, che invade i miei sonni senza permesso...

DON-GIOVANNI. Ah, vuol dire che c’è una tale? La natura è più forte del saio?

FRATE. Vuol dire di si.

DON-GIOVANNI. E chi è lei? Lucia?

FRATE. Ma no! C’è una giovane che viene in convento. Avrà diciott’anni. Pallida, triste. Vestita tutta di nero. Poco tempo fa è morta sua madre. E i parenti hanno portato via tutti i beni e propongono di sposarla al più brutto mostro nella contrada, a Don Sebastiano.

DON-GIOVANNI. Don Sebastiano? E` quello da cui Leporello ha deciso di andare!
Leporello entra di corsa.

LEPORELLO. Mi avete chiamato, Vostra Serenità?

DON-GIOVANNI. Nessuno ti ha chiamato, marpione!

LEPORELLO. Come non mi avete chiamato se io ho sentito dire “Leporello"!

DON-GIOVANNI. Aspetta. Hai intenzione di andare a far il servo da Don Sebastiano. E lui, come risulta, non è sposato?

LEPORELLO. Vi ho già detto che il vecchio ha chiesto in moglie una ragazza. Bella come la Madonna stessa! E orfana. E lui è zoppo, sciancato e brutto come le scimmie che i marinai portano dall’Africa e lasciano giocare con i bambini. Certo, tutto il parentado l’ha assalita, e lei povera non ha niente da fare. Mentre lui si fa sfoggio, paga belle mancie ai sarti, agli orafi! Per me non ci sarà da annoiarsi.

FRATE. Quella è lei! E` lei!

LEPORELLO. Chi?

DON-GIOVANNI. Come si chiama la promessa sposa di Don Sebastiano?

LEPORELLO. Perchè devo saperlo? /Con orgoglio/. Le donne che non mi interessano, per me non hanno il nome, signore!

DON-GIOVANNI. Vai e sbrigati con la cena!

LEPORELLO /brontola/. Cerco di fare il meglio! Dopotutto, è l’ultima cena!

Leporello se ne va.

FRATE. Si chiama Anna.

DON-GIOVANNI. Come l’hai saputo?

FRATE. I parrocchiani non hanno segreti nel convento.
DON-GIOVANNI. Mi sa che le cose si mettono male per te, frate! Don Sebastiano è vecchio e brutto, questo è certo. Però è nobile e ricco. E tutta la ricchezza tua è un saio sporco roso dai topi! 

FRATE /con aria di sfida/. Lui non è capace di farla volare!

P а u s а.

DON-GIOVANNI. Sei sveglio, però!..

FRATE. L’ho detto così. Mi è sfuggita la parola.

DON-GIOVANNI. Lei ti ha mai visto?

FRATE. Penso di no. Noi frati sembriamo tutti  avere i visi uguali. Non ho avuto il coraggio di avvicinarmi a lei. L’ho osservata nascondendomi dietro una colonna nella chiesa conventuale. 

DON-GIOVANNI. E ti sentivi tutto preso dal fuoco.

FRATE. Come fate a saperlo?

DON-GIOVANNI. Guardati nello specchio che faccia hai!.. Però aspetta! Togliti la tonaca!

FRATE. Perchè?

DON-GIOVANNI.  Tu vuoi che io ti insegni come avvicinarti a lei, cosa dirle,  in modo tale da accendere il fuoco anche  dentro di lei, vero?

FRATE /con passione/. Si, signore! Si e cento volte  «si»! /Si butta in ginocchio/. Pregherò tutta la mia vita, pregherò per le “ requie” della vostra anima,  gentile Don Giovanni, solo insegnatemi i vostri trucchi!

DON-GIOVANNI. Trucchi! Guarda i frati, che parola hanno inventato! Va bene, ti insegno. Togliti il saio! Prendi il giustacuore, i pantaloni e via al paravento a cambiarti!

Il frate, acchiappando al volo i pantaloni e il giustacuore, sparisce dietro il paravento.

Oh Signore, perdonami, non è che io rubo una pecora del tuo branco...sei stato tu stesso a mettere un’esca  nel convento ....
                                          Entra Leporello e porta un vassoio con del cibo.

LEPORELLO. Onde evitare che mi sgridiate perchè avete fame, vi ho portato del formaggio e della verdura. Ma dov’è il monaco?

DON-GIOVANNI. Si sta preparando per un volo.

LEPORELLO /adagio/. Dove? Nel cielo? Ma lui sembra di essere in salute e non sta per morire, a differenza di Voi.

DON-GIOVANNI. Stupido! Credi che non si può volare in cielo per un altro motivo? 

LEPORELLO. Quando voi parlate con indovinelli, io comincio a innervosirmi, e se io mi innervosisco vedrete che l’oca viene troppo fritta e voi mi bastonerete.
DON-GIOVANNI. Uhi, Leporello, sai quanto mi ricorderai e ti mancherò quando non ci sarò più.
LEPORELLO. Sicuramente vi ricorderò sempre con nostalgia. Anche perché denigrare i defunti  è il peggio che si  possa fare.
DON-GIOVANNI. Certo, soprattutto quando sarai con il tuo nuovo  padrone.
LEPORELLO. La gente dice di lui diverse cose, ma poiché mi darà la doppia paga, potrò anche sopportarlo. Voi avete già  scritto il testamento? 

DON-GIOVANNI. A cosa serve? Io ti lascio tutto. Stoviglie, mobili, vestiti, tutto fuorchè il giustacuore blu.

LEPORELLO. Perché che fine ha fatto?
DON-GIOVANNI. Temo che abbia trovato un nuovo padrone. Mi discpiace, sai!

LEPORELLO. Io non  lo avrei mai indossato. E’ familiare a  molta gente. A tanti  caballeri il vostro giustacuore fa lo stesso effetto della muleta. A vederlo, gli spadini  saltano fuori dalle guaine.

DON-GIOVANNI. Sono contento che il mio giustacuore non ti piaccia.  

LEPORELLO. Non ho detto così. Il giustacuore, lo avrei potuto anche vendere ad un cornuto! 

DON-GIOVANNI. A quello che si mette ad affermare che il giustacuore l’ha tolto a me assieme alla mia pelle. 
LEPORELLO. E con la cassa  cosa facciamo?

DON-GIOVANNI. Con la.....?
LEPORELLO /tira fuori la cassa/ Con questa. Qui ci sono i regali delle vostre dame. C’è di tutto! Lettere, nastri, fazzoletti, giarrettiere, ventagli. Persino mutandine. Vi ricordate, la moglie di quel giudice madrileno?

DON-GIOVANNI. Non me lo ricordo. Non importa, prendile pure. Le regalerai a Carmelita.

LEPORELLO. E le lettere le brucio.

DON-GIOVANNI. Scemo! Queste lettere sono l’unica cosa preziosa che  c’è in questa cassa. Porta tutto dal notaio, che le  conserverà per sempre. Il cavallo, certamente lo puoi prendere tu.   

LEPORELLO. Questo sì che un dono generoso! Faccio già fatica a cavalcare il mio asino, che più invecchia, e più diventa cocciuto.
DON-GIOVANNI. Tutti noi cambiamo. 
Esce il monaco. E’ irriconoscibile nel vestito di Don Giovanni.

P а u s а.

LEPORELLO /stupito/. Chi siete Voi? Come  siete entrato?

DON-GIOVANNI.  Bella roba! Non riconosci il giustacuore?

LEPORELLO. Il monaco?... Scusatemi, padre, ho pensato che foste  già andato via!

FRATE /imbarazzato/. Non mi sento a mio agio in abiti secolari ..
DON-GIOVANNI. Ma sei proprio bello! Ehi, Leporello, se tu fossi stato  una donna, cosa avresti fatto nel  vedere un tale caballero?

LEPORELLO. Si sa bene cosa! Sarei svenuto e gli avrei consentito di spogliarmi.

DON-GIOVANNI. Hai sentito? Leporello se ne intende di  donne!

LEPORELLO.  Certo, essendo servo del mio padrone!

FRATE. Magari, io mi tolgo il giustacuore...

DON-GIOVANNI.  In nessun caso, assolutamente no! Mettersi un nuovo vestito è uguale che cominciare una nuova vita!

FRATE. Mi sento imbarazzato. E poi è un grande peccato.

LEPORELLO. E allora perdonatevi anche il vostro peccato! Il vostro priore  dice che  voi potete fare e disfare a vostro piacimento.
DON-GIOVANNI /a Leporello/. Porta del vino!

LEPORELLO. Ma Voi non dovete bere, il medico Vi ha....

DON-GIOVANNI. Sto molto meglio! Vadano al diavolo i medici!

LEPORELLO. Allora voi non intendete ....
DON-GIOVANNI. Anche se mi sento ancora debole, ce la faccio tuttavia a tenere un bastone in mano.
LEPORELLO. Vengo, vengo, non serve imprecare! Appena succede qualcosa al padrone viene subito in mente il bastone!
LEPORELLO esce. Il monaco si guarda nello specchio.

FRATE. Voi pensate che il giustacuore mi aiuta?

DON-GIOVANNI. Altro che! Guarda che bello sei diventato, come pochi in tutta la Spagna!

FRATE. No, non voglio! Se è la questione del vestito...

DON-GIOVANNI. Stai zitto, disgraziato! Il vestito è solo un’occasione. Ti preoccupi di sentimenti? 

FRATE. Si!

DON-GIOVANNI.  Proprio qui il tuo sarto non potrà  far niente. Anche se a volte ci capitano creature sciocche che possono ammirare per ore e ore una fibbia sulla scarpa di un pavone! Con queste ci si annoia anche a letto.

FRATE. Ma cosa fare? Datemi una lezione!

DON-GIOVANNI. Prima ceniamo. Bisognerebbe rifocillarsi. A cena cerco di spiegarti come incantare una donna. Siediti!

FRATE. Io mi cambio.

DON-GIOVANNI.  Sarebbe una vera sciocchezza. Non se ne parla nemmeno.  Abituati al vestito che indossi!! Tu lo devi portare come se  fossi nato in un nobile castello! Inoltre fatti ammirare, ch’io possa rivedere me stesso da giovane. Sai, tutto si può recuperare: la ricchezza, se l’hai persa; la gloria, se si è offuscata; persino la moglie se è scappata di casa con qualcuno. Solo la giovinezza non è recuperabile. Perciò è bella. Siediti, bevi, mangia e metti del vino anche a me!

Il monaco versa il vino nei bicchieri.

FRATE. E se mi tocca a battermi in duello? Non so battermi alla spada.

DON-GIOVANNI. Dovrai batterti con Don Sebastiano. E lui, come afferma Leporello, è molto vecchio. Basta spingerlo con un dito e lui cade. E meglio ancora se gli fai una boccaccia. Lui muore dalla rabbia.

FRATE. Va bene, con lui forse mi arrangio, e con gli altri...

DON-GIOVANNI. Con chi altro hai intenzione di batterti?

FRATE /evasivamente/. Chissà chi puoi incontrare di sera in una via deserta.

DON-GIOVANNI. Guardalo! Dio non ti ha privato delle capacità! Nel combattimento, caro mio, bisogna agire come nell’amore.  La ragione e la passione metà a metà e tu sei vincitore. Quello che  ti sfida sarà preso dall’ira, dalla rabbia, quindi sarà vulnerabile. 

FRATE. Com’è?

DON-GIOVANNI. Cosa facevi tu nel convento?

FRATE /adagio/. Pregavo…

DON-GIOVANNI. Perfetto! Prima di dare un colpo al tuo avversario, prega!  Ehi, Leporello! Dov’è la tua oca?

Leporello entra di corsa.

LEPORELLO. Si sta rosolando. Ma io sento uno scalpitio, sta venendo qualcuno!

Leporello  corre via. .

DON-GIOVANNI. Io non aspetto nessuno. Forse, è il notaio? Gli devo dare il mio testamento.

Da fuori si sente rumore, voci di gente. Leporello entra di corsa.

LEPORELLO. Padrone! Qui c’è un matto che vuole uccidervi!

DON-GIOVANNI. Che sciocchezze stai dicendo?!

LEPORELLO. Ma Ve lo dico sul serio! Un giovane, con gli occhi furiosi, con una spada in mano, e grida che deve uccidervi perchè avete disonorato sua madre! 

DON-GIOVANNI. Ancora un altro! Oh Dio, non mi lasciano morire in pace!

FRATE. Magari  bisognerà dire a quel poveretto che voi non c’entrate niente?

DON-GIOVANNI . Come lo posso sapere se io c’entro o non c’entro?

Picchiano alla porta.

LEPORELLO. Lui sfonda la porta! E voi padrone mi avete detto che sareste morto nel vostro letto, di morte naturale! Un corno!

DON-GIOVANNI. Non è tardi ancora, Leporello! 

Leporello esce di corsa.

FRATE. Vado a vedere cosa sta succedendo.

DON-GIOVANNI. Vai piano. Ti conviene  prendere la spada in mano.

FRATE. Perchè?

DON-GIOVANNI. Lui cerca Don Giovanni.

FRATE.  Questo l’ho  capito.

DON-GIOVANNI. Non hai capito niente! Una nuova vita comincia sempre da questo.

FRATE. Da che cosa?!

DON-GIOVANNI. Da una zuffa! Avendoti messo il mio giustacuore, sei diventato Don Giovanni!

FRATE /cerca di togliersi il giustacuore/. Ci mancava solo questa! Che stupidata!

DON-GIOVANNI. Credi che io mi metta a convincerti? Col cavolo! Se rinunci non  vedrai mai la tua morosa! 
FRATE. Volete dire che io devo battermi?!

DON-GIOVANNI. Certo!

FRATE. Per Voi?!

DON-GIOVANNI. Battiti per Anna! Prova ad immaginare che la via per le  sue labbra si trova sulla punta della tua spada! Dai, forza ragazzo!

Il bussare alla porta diventa più insistente..

FRATE /si segna con la croce /. Оh Signore, salvami  e aiutami!

DON-GIOVANNI. Leporello! Fa’ entrare il toro! Il torero è pronto!

Fine dell’atto I.
ATTO II
Nello stesso ambiente. Don Giovanni sta dietro la poltrona. Il monaco aspetta brandendo maldestramente la spada. Si sente il picchiare, ancora più forte, alla porta, e alla fine un giovane, spada in mano, irrompe nella stanza. Leporello accorre subito dopo.

LEPORELLO. Perchè  tanta  impazienza?!  Come Vi devo presentare?

INCOGNITO. Va   via, marrano! Mi presento da solo! /rivolto al monaco/. Allora, imbroglione, sei finalmente spacciato?! /Mettendo la punta della spada alla gola del frate/. Sai qualche preghiera?

FRATE / con tono abbattuto/. Conosco tutte le preghiere.

INCOGNITO. Te ne  basterà una sola. Dilla subito, forza!

LEPORELLO. Chiedo scusa, signori cari! Padrone, mi permettete di portare via il Vostro regalo! /Prende la cassa/. Мi sembra di essere d’intralcio nei vostri balli...
Leporello porta via la cassa.

INCOGNITO. Lui ha detto «padrone»? /A Don Giovanni/. Ehi, vecchio, forse sei tu il padrone qui?

DON-GIOVANNI /rassegnato)/. Forse sì. Se lo dice il servo...

INCOGNITO /al frate/. E come mai Don Giovanni è qui? Di chi è questa casa?

Leporello ricompare.

LEPORELLO. Ho dimenticato di prendere il vaso! Dopo vengo a prendere i vasellami e i mobili. Vi prego solo di non rovinarmi la tappezzeria, per favore.

DON-GIOVANNI. Poprio adesso vuoi scappare, farabutto?

LEPORELLO. A cosa mi giova scappare? Io aspetterò. Dietro la porta. Per sistemare dopo tutta la confusione che lascerete. Allora, signori, buona fortuna!
Leporello se ne va.

INCOGNITO. Covo di malfattori! /Al frate/. Hai pregato?

FRATE. Chi siete Voi?

INCOGNITO. Non importa! Ti basti sapere che ho un motivo valido per ucciderti, mascalzone!

FRATE. Per carità, cosa Vi ho fatto io?!

INCOGNITO. Guardalo, ha la  sfacciataggine di chiederlo pure! Perchè hai sedotto e poi abbandonato mia madre, che era un angelo! Mio padre ti ha sfidato a duello. Tu l’hai ucciso. E mia madre, prima di morire di crepacuore, mi ha raccontato tutto!

DON-GIOVANNI. Permettetemi di domandare di che crepacuore e deceduta la Vostra madre?

INCOGNITO. E’ chiaro che per la morte del marito! Ha portato il lutto per vent’anni mentre si spegneva man mano come una candela. Ma tu chi saresti, straccione?

DON-GIOVANNI. Io? Sono un pellegrino. Mi hanno ospitato qui, dandomi asilo e cibo. /Indicando il frate/. Questo nobile caballero.

INCOGNITO. Di nobilità ne ha talmente poca come dell’acqua nel deserto!

DON-GIOVANNI. Faccio a meno di farVi cambiare idea, signore, vorrei piuttosto precisare alcune cose su Vostra madre!

INCOGNITO. Cosa ti importa della mia povera madre?

DON-GIOVANNI. Per chi lei si struggeva dal dolore? Per il Commendatore o per  Don Giovanni?

INCOGNITO. Ascolta, vecchio chiunque tu sia! Se tu non avessi la tua  venerabile età, dovresti batterti con me! 

DON-GIOVANNI. Per carità! Non ho mai tenuto nella mano nien’altro che il cucchiaio!

INCOGNITO. Basta chiaccherare! /Al frate/. Sei pronto?

FRATE. A far cosa ?
INCOGNITO. A lavare l’onta nel sangue! 

DON-GIOVANNI. Dite almento come si chiamava Vostra madre?

INCOGNITO /esita/. Non importa!

DON-GIOVANNI. Bella roba! E se io… oppure, lui non c’entra niente? Se Voi solo calunniate una persona?

INCOGNITO. Dietro questo signore c’è un lungo striscia di morti e di lacrime! Basta parole! DifendeteVi!

L’incognito si mette in posa di combattimento. Il frate brandisce la spada. L’incognito fa un’affondo. Il frate lo respinge maneggiando la spada come se fosse un bastone.
DON-GIOVANNI. Fermatevi! Voi rovinate tutti i mobili! Leporello non lo potrà sopportare!

INCOGNITO /Al frate/. Voi non avete voglia di combattere?

FRATE. Non più di tanto, a dire il vero!

INCOGNITO. Vigliacco! Vigliacco tre volte!
FRATE.  Mica sono vigliacco, ma sarebbe bene sapere tuttavia la ragione, per la quale Voi desiderate  trafiggermi!

INCOGNITO. Come? Mi state prendendo in giro?! Voi avete ucciso mio padre!

FRATE. Ma chi era costui?  E’ che.. ho ucciso più di uno…

INCOGNITO. Il mio padre è il Commendatore! Il marito di Donna Anna!
FRATE. Оh Signore, non sapevo nemmeno che lei avesse un fratello!

DON-GIOVANNI. Il Commendatore? A-ah, è quello che si era alzato dalla tomba e ha portato me.... cioè lui...

INCOGNITO Ora basta. Mi fa schifo ascoltarVi! Impugnate le armi, signore! Giuro per la  buona memoria dei miei genitori che vi scanno come un gallo impaurito...
Attacca il frate ma quest’ultimo, ritorcendo le mani all’Incognito, entra in lotta con lui, gli fa cascare la spada di mano, buttando giù, involontariamente, il berretto dalla testa dell’avversario e, all’improvviso, vede davati a se una bella ragazza. E’ Anna.  

P а u s а.

FRATE. Allora, non siete....suo fratello?

ANNA. Lasciami! Ma lasciami!

DON-GIOVANNI. Quindi, Voi siete la figlia di Donna Anna e del Commendatore?

ANNA.  Sono figlia di Donna Anna e il  nome mi è stato dato in onore di mia madre sì, è vero. Ma quanto a mio padre...l’ucciderei io con le mie mani!

FRATE. Che colpa ha il povero Commendatore?

ANNA. Cosa c’entra il Commendatore?! Il mio padre è... Don Giovanni!

DON-GIOVANNI. Оh Signore! Ancora una favola. Ma quale capacità hanno le donne di fantasticare!
FRATE.  No, signorina, ma questo non è possibile!

ANNA.  Vorreste smentirmi? 
FRATE. Ma io non sono Don Giovanni!.. Guardatemi meglio: sono troppo giovane per essere Vostro padre.

ANNA. E’ anche vero. A meno che voi non aveste fatto un patto con il diavolo che vi ha regalato l’eterna giovinezza.
DON-GIOVANNI. Oh, se questo fosse stato possibile io avrei firmato qualsiasi impegno con lui!

ANNA. Aspettate! Vuol dire che Don Giovanni è questo vecchio?

DON-GIOVANNI. Ahime, tenera creatura, sono quello che si chiamava con questo nome. Ormai sono solo la sua ombra che si sta dissolvendo dinanzi a voi. 

ANNA. Quindi siete Voi…

DON-GIOVANNI. Tranquilla, tesoro mio, sta’ tranquilla. Innanzi tutto con le donne io ho sempre combattuto battaglie galanti. O meglio così duellavo una volta. E per me sarebbe una grande gioia ritrovare una figlia. Ah se il cielo fosse stato così generoso da regalarmi una figlia o un figlio! Perché è terribile morire senza lasciare figli: senza nessuno che porterà fiori sulla tua tomba. Nessuno che ti ricorderà con una dolce parola. Nessuno che pronunzierà più il tuo nome e berrà del vino in tuo onore ricordando la tua morte.....
ANNA. Ma mia  madre, quando stava morendo mi ha rivelato il segreto della mia nascita. Lei era sicura che io sono figlia di Don Giovanni. Come posso dubitare di quello che mia madre mi ha confessato un momento prima di morire?! Voi siete un bugiardo, signore, anzi, fifone e vigliacco! Voi avete tradito la memoria di quella che nel momento della morte pronunciava il Vostro nome! 

DON-GIOVANNI. Anch’io l’amavo. Eh, Donna Anna, un angelo incarnato!

ANNA. Non eludete, signore! Certo che è strano. Che cosa ha spinto  mia madre ad  innamorarsi di un vecchio? 

DON-GIOVANNI. Come avete ben notato, ormai sono passati vent’anni da quei tempi. Ma credo comunque che se ci  fossimo incontrati adesso, i nostri occhi si  sarebbero accesi ugualmente, come quella sera. 

ANNA. Non mi stupisce che Voi rifiutiate  di riconoscere d’essere il padre di Vostra figlia. Un frutto d’amore proibito Vi fa paura come il fuoco! E a dir la verità, per me non è di  tanto onore  chiamarVi  papà. Ma ecco  il ritratto! /Si toglie una catenina con il ritratto incorniciato in un ovale/  Lo riconoscete?
DON-GIOVANNI. L’ho regalato ad Anna nel giorno del nostro incontro.

ANNA. Guardate meglio! Chi assomiglia al Vostro volto?

DON-GIOVANNI. Si, signorina, è vero che Voi assomigliate a me.

ANNA. E secondo Voi questa non è una prova?

DON-GIOVANNI. Paternità?... è una domanda alla quale è difficile rispondere. Io suppongo che quando Vostra madre Vi portava in grembo passava le ore ad osservare il mio volto ... tanto da influenzare i vostri lineamenti...

ANNA. Ancora sotterfugi! Almeno alla vostra veneranda età abbiate il coraggio di confessare!

DON-GIOVANNI /teneramente/. Ho già confessato, tesoro mio...
FRATE. Si-si, ne sono testimonio.

ANNA. Io esigo la risposta: siete stato l’amore segreto di mia madre?!

DON-GIOVANNI. In un certo senso ......

ANNA. Si o no?! 
DON  GIOVANNI  Nel senso letterale, che il popolo attribuisce a questa parola, certamente non lo sono stato. Ma nel senso del sentimento sincero e sublime, io sì che sono stato il suo amante. Mi spiegherò meglio. SedeteVi, però, e bevete del vino.
ANNA. Il vino lo prendiamo dopo! Ditemi tutto subito! 
DON-GIOVANNI. Ho visto per  la prima volta  Anna in chiesa, durante la cerimonia delle nozze con il Commendatore. Sono stato colpito dalla tristezza che oscurava il suo viso. Certo c’è poca gioia a farsi sposare da un uomo tetro e misantropo com’era il nostro defunto. Di solito, in tali situazioni, nel momento delle nozze, le donne cercano la salvezza dal cielo, si guardano attorno lanciando sguardi pieni di preghiere, di … 

ANNA /con disprezzo/. Ma siete malato!

DON-GIOVANNI. Ci siamo incontrati con i nostri occhi io e lei. Questo sguardo è durato un secondo o due. Sono riuscito a vedere la voragine delle sue sofferenze, ho immaginato quello che avrebbe dovuto sopportare, povera figlia innocente tra le braccia di quello sposo borioso che nella sua vita amava solamente i cavalli e la guerra. Allora io ho giurato di regalarle la felicità. Anche se solo un attimo, pochi minuti di felicità sarebbero stati più preziosi del diamante. Una pietra preziosa  può anche essere smarrita, mentre i bei ricordi non svaniscono mai... Al banchetto delle nozze del Commendatore  fu  invitato il fiore della nobiltà. Anche io fui tra gli ospiti. Non risultò difficile far ubriacare lo sposo. Lui beveva come  un cavallo che tracanna acqua nel deserto dell’Arabia. A mezzanotte era già scivolato giù sotto il tavolo. Allora il  mio Leporello, che in queste cose è sempre stato più bravo di don Giovanni,  ha fatto perdere la testa alla cameriera di Vostra madre. Così la serva ha portato alla sposa un mio messaggio. 

ANNA.  E cosa le avevate scritto? 
DON-GIOVANNI. «Vi aspetto in giardino».

ANNA. Solo questo?!

DON-GIOVANNI. Ditemi Anna quale indole è la più sviluppata nelle donne?

ANNA /esitando/. La verecondia ?...
DON-GIOVANNI. No, tesoro mio! L’indole più caratteristica che la natura ha attribuito alle donne è la curiosità. Basta fare un’allusione a un mistero e lei è pronta a dare metà del mondo per scoprirlo. 
ANNA. Non sono d’accordo con Voi! Comunque, cos’è successo dopo che mia madre ha letto il Vostro biglietto?

DON-GIOVANNI. Perchè volete saperlo se non siete curiosa? 
ANNA. Caspita! Va bene, ho torto... Cos’è successo dopo? 
DON-GIOVANNI. Lei è venuta.  E il giardino è diventato il paradiso. 
ANNA. Potreste parlare in modo più preciso?
DON-GIOVANNI. Prima mi sono presentato. Certo che il mio nome ha spaventato la povera sposa: i diffammatori di mestiere sono sempre riusciti a svolgere molto bene il loro compitore. Ma io la supplicai di non rifiutarmi  subito, perchè gli ospiti erano già tutti ubriachi, la musica rimbombava dovunque e il Commendatore russava sotto il tavolo. Forse in quel minuto lei aveva bisogno di un amico. La sorte aveva deciso di attribuire a me questo ruolo. Le  ho proposto di fuggire con me. Naturalmente, Anna si è spaventata, balbettando che sarebbe anche potuta andar via con uno che amava, non con uno sconosciuto. Però… passato un quarto d’ora, abbiamo fatto amicizia e ci siamo scambiati dei giuramenti… ma è difficile per me descrivervi bene ogni cosa...! Voi vorreste che io descriva in parole... ed io non so come fare  a raccontarvi il suo sguardo, i suoi sospiri, le sue lacrime ?!... Quello che nasce tra un uomo e una donna non può essere spiegato con semplici  parole... A me  parve di ricordare che prima del nostro incontro lei non sorrideva, ed io  l’ho fatta sorridere. L’ho baciata ed  Anna  fu travolta dalle vertigini ... allora l’ho sollevata tra le mie braccia, ho disteso il mio mantello sull’erba e ho depositato, sul mantello, il mio carico  prezioso.....    
ANNA. Perchè Vi fermate ora ? ... ditemi, su, cosa è successo dopo? .

DON-GIOVANNI /con sospiro/. Il Commedatore si è svegliato e non ha trovata vicino a se la sua sposa. Io non so chi  possa avergli suggerito la traccia da seguire, ma un minuto dopo lui si è precipitato in giardino, e le spade hanno cominciato a tintinnare.... dopo avergli tolto la vita, approfittando del subbuglio creatosi mi sono nascosto. Credetemi, Anna, sono stato costretto ad ucciderlo, tesoro mio, per salvare l’onore di vostra madre! ...
АNNA. Aspettate! Voi con lei in giardino... avete fatto qualcosa?!

DON-GIOVANNI. No, non abbiamo fatto niente. Lo giuro sulla tomba dei miei avi!

FRATE. Poi  sarete andato da lei durante la notte ...
DON-GIOVANNI. No, non l’ho vista mai più. Le ho scritto delle  lettere una volta all’anno, e poche volte ho ricevuto risposte.  
FRATE. Aspettate, signore, qualcosa non quadra qui. Se, come Voi affermate, non avete fatto niente con Donna Anna, e lo sposo è stato da voi ucciso alla vigilia della prima notte matrimoniale… allora di chi  è figlia  Anna?

ANNA. Appunto. E poi perché la mamma ha portato il lutto per vent’anni, sempre rifiutando chiunque la volesse sposare! 
P а u s а.

DON GIOVANNI. L’essere umano ha molti misteri. Sta agli scienziati scoprirli. Sono loro che hanno svelato il segreto di Prometeo; hanno stabilito che il mondo non è un disco appoggiato su tre balene  ma è sferico come un’arancia. E i misteri della  chimica e della astronomia? Ormai tutto è stato svelato meno che il mistero della donna! Quello, neanche il Padre eterno è in grado di spiegarlo|...
LEPORELLO. Signore! /meravigliato ad Anna/. Quindi, Voi siete una dama?!  Non Vi avevo riconosciuto! Voi siete dunque la mia nuova padrona!

ANNA. Io?! Padrona Vostra?!

LEPORELLO. Sono Leporello, servo di questo signore. Ma oggi lui...mi lascerà libero ed io ho preso accordo con Don Sebastiano per entrare al suo servizio. E lui, se non sbaglio, sposerà Voi, signorina?

DON-GIOVANNI. Senti, vai via! Nessuno ti ha chiamato|
ANNA. E’ meglio morire che diventare la moglie di un mostro odioso!

FRATE /ardentemente/. Giusto! /confuso/. Volevo dire che morire non serve a niente! 

LEPORELLO. Ma chi in Spagna va a domandare ad una  donna cosa lei vuole o non vuole?  FigurateVi quanto vale la sua volontà! .. Gliele suonano per bene, la legano e la  portano nella camera da letto. 

DON-GIOVANNI. Via, mascalzone!

LEPORELLO. Vado via tanto a me non interessa nulla. Non sono suo padre! Volevo solo sapere per quanto tempo... la signorina si tratterrà ancora qui ... 
DON-GIOVANNI.  E a te che cosa importa ?
LEPORELLO. ..Sapete la cavallina della nostra ospite è piaciuta molto al cavallo del signore il quale.. sarebbe pronto a fare con lei un bel ... ballo! E allora, penso bisognerebbe... spogliare la cavallina.. anzi, volevo dire... toglierle le bardature ... 
ANNA. Оh Dio! Che casa da manicomio! Vado via da qui! Addio, signori!

FRATE /disperato/. Non andate via!

ANNA. Non vedo nessun motivo per rimanere qui. 

DON-GIOVANNI. Un motivo c’è. Restate! Non  ve ne dispiacerete.

ANNA /esitando/.  Ancora un mistero?

DON-GIOVANNI. Può darsi. Anche se io so che non siete... curiosa.

ANNA /esitando/. Eh bene. Io per il momento  vedo soltanto  cosa il vostro servo vuole  far fare alla  mia cavalla!

Аnna va verso l’uscita.

LEPORELLO. Non sono io che lo voglio fare! E’ il cavallo di Don Giovanni!

Leporello salta via seguendola.

DON-GIOVANNI. Sei pronto?

FRATE /con paura/.  A che cosa?

DON-GIOVANNI. A dimenticare il passato e il presente. A dimenticare chi sei e da dove vieni. Prendere la ragazza e portarla oltre ai Pirenei! Così lontano che pure la memoria di voi  si sciolga come  nebbia al sole!

FRATE. S-si, d-direi di si. Ma cosa vuol dire la vostra parola “prendere”? Lei non è una cosa inanimata. E lei non ha nessun interesse per me...

DON-GIOVANNI. Altro che! Se stai immobile come fossi pietrificato! Sai, caro amico mio, che davanti alle statue si passa con indifferenza. Salvo che tu fossi scolpito da Michelangelo.

FRATE. Allora insegnatemi! Voi me l’avete promesso!

DON-GIOVANNI. Quando hai accettato di confessarmi, sapevi tanto di Don Giovanni?

FRATE.  Dipende per cosa intendete per tanto ... 
DON-GIOVANNI. Voci, pettegolezzi, centinaia di libri inventati, dove hanno descritto tanti  trucchi che non ho mai usato.

FRATE. Ma Voi siete diverso, l’ho capito!

DON-GIOVANNI. Diverso? C’è la leggenda, alla quale tutti vogliono credere. Adesso la devi ricordare e dichiararti seguendo lo stile di quella leggenda. Hai capito? E punta sull’organo femminile principale.

FRATE /inorridito/. Ma lei  si offende se io...

DON-GIOVANNI. Se tu cosa?

FRATE. Ma, questo...  se io punto sull’organo femminile principale!

DON-GIOVANNI. Cosa intendi, dissoluto?

FRATE. Ma, questo… la donne nascondono il loro organo principale sotto gli abiti, mettendosi diecine di gonne fasciandole con merletti!

DON-GIOVANNI. Stupido! L’organo femminile principale è l’orecchio! Su questo devi puntare! Il mio segreto è proprio questo: la donna nasconde con grande cura le parti più seducenti del proprio corpo, credendo che il pericolo per lei si trovi ... in quel posto, e lascia le orecchie scoperte. E sono proprio le orecchie la porta segreta per entrare nella cittadella inespugnabile.

FRATE. Ho capito. Ma Vi prego di non andar via…

DON-GIOVANNI. Eh no,se io rimango non va bene.  In questi affari anche una zanzara è un testimonio inutile.

FRATE. Ma cosa...  come cominciare? Оh, Dio!..

DON-GIOVANNI. La ami molto?

FRATE. Da impazzire!

DON-GIOVANNI. Perfetto. Le parole ti verranno da sole. Sii sincero e dille subito la verità. La verità disarma le donne. Comincia col dirle come l’hai osservata in  chiesa.

FRATE. Però...

Entra Anna, dietro di lei viene Leporello.

LEPORELLO /con entusiasmo/. Ascoltate, padrone, questa signorina è figlia di Donna Anna, ricordate? Il suo padre era il Commendatore, il quale è stato da Voi  infilzato come un pollo!  Tutti hanno sempre creduto che il defunto si sia  alzato dalla tomba per trascinarvi con se all’inferno! Che stupidaggine!
ANNA. Prima anch’io  credevo così, ma adesso...

LEPORELLO. Voi ci credevate!  Certo, se il genitore è stato sepolto in giardino sicuramente sarebbe apparso il suo fantasma! E se aveste messo un morto nell’armadio, cosa avreste sognato allora?...Oh crassa ignoranza!..  

DON-GIOVANNI. Basta chiaccherare! Hai dato un’occhiata ai cavalli?

LEPORELLO. Li abbiamo dissellati. Ho dato loro dell’avena, ma il nostro stallone non ha neanche battuto ciglio. Tutto intento a fare moine alla cavallina! /Fiero/. Sa, la canaglia, a quale famiglia appartiene..! Prima l’amore e dopo il mangiare! Male però che la signorina Anna sia venuta da noi senza la sua cameriera....  Ditele, signore, che  la prossima volta...

DON-GIOVANNI. La prossima volta ti chiudo in cantina! Aiutatemi ad uscire per prendere dell’aria fresca. Voglio ammirare il tramonto. L’ultimo tramonto della mia vita…

LEPORELLO. E la ferita?  Voi dovete stare a letto!

DON-GIOVANNI. Non mi mancherà il tempo per stare a letto... orsù, prendi ... prendete assieme a lui la poltrona e portatela fuori in terrazza. 

Leporello e il frate portano fuori la poltrona.. Escono.
ANNA.  Mi sembra che dovevate dirmi qualcosa che le orecchie degli altri non avrebbero dovuto ascoltare ...
DON-GIOVANNI. Si,  è vero ... le orecchie... Il problema sono proprio le orecchie degli altri! Ascolta, Anna, io darei molto per avere una figlia come te, per potere, prima di morire, portarla all’altare e renderla al suo promesso sposo.

ANNA /con tono sarcastico/. A Don Sebastiano?

DON-GIOVANNI.  Ma cosa  stai dicendo?! Piuttosto ti ucciderei con le mie mani.....
ANNA. Queste non sono le parole da padre.

DON-GIOVANNI. Non avrebbe mai parlato così solo chi non può essere padre!

ANNA. Ditemi  allora, Vi prego, Voi siete mio padre?!

DON-GIOVANNI. ...figlia mia! Ti giuro che io non ho toccato mai tua madre! Solo baci, uno dopo l’altro.. Credo però di aver capito il segreto di tua madre...
ANNA. In che  consiste questo  segreto?

DON-GIOVANNI. Donna Anna... aveva un amante.

ANNA /inorridita/. Cosa state dicendo!

DON-GIOVANNI. Taci!  Non si rimprovera nessuno di amare. L’amore non è peccato! E Donna Anna ha accettato di essere sposata dal Commedatore solo  per la figlia che già attendeva, cioè per te,  per darti un padre visibile a tutti. Come nascondere la vergogna, quando tutti si mettono a far conto di quando è avvenuta la concezione? In quel momento, fortunatamente, le sono capitato io, ignaro di quel suo segreto.  E se mi avesse ucciso il Commendatore avrebbero attribuito a me tutta la colpa. Ma le cose sono andata diversamente. Sono stato io ad uccidere il Commendatore. Allora chi poteva essere il padre della propria figlia? Il suo vero  amante?
ANNA. La famiglia l’avrebbe ucciso!

DON-GIOVANNI. Appunto! Mentre Don Giovanni... Io sono quello scrigno dove le donne conservano i loro peccati. Nessuno accusa le donne quando si impigliano nelle reti di Don Giovanni! Perchè lui non è un uomo comune, lui è la fatalità, la sorte! Prova a pensare: quando una donna tradisce il marito con un altro uomo, farà la sua fine comunque: o morendo o richiudendosi in monastero. Ma se succede alle donne di tradire con Don Giovanni, i mariti le perdonano, e nel fondo della loro anima ne sono persino orgogliosi: a loro sembra di portare non le corna ma la corona! Se Don Giovanni si è interessato della loro bella, vuol dire che è la merce preziosa! Prediletta della sorte!

ANNA. Perchè mi raccontate tutto questo? Voglio sapere chi è mio padre!

DON-GIOVANNI. Giuro che io non lo so!

ANNA / dopo una pausa/. Quindi non c’è nessuno che piangerà di me. Forse è anche meglio. Così non faccio male ad alcuno.
DON-GIOVANNI. Cosa  ti sta passando per la mente?...
ANNA. Non importa. Comunque Don Sebastiano non mi avrà mai. 
DON-GIOVANNI. Hai scelto la morte? Una decisione stupida! 

ANNA. Voi consigliate di vivere nell’orrore? Vivere prigioniera di un mostro malvagio, che ti può possedere quando ne ha voglia, come tu fossi una cosa  inanimata?!

P а u s а.

DON-GIOVANNI. Tu sei stata educata in monastero?

ANNA. In monastero…

DON-GIOVANNI. ... e non sei mai stata ad un ballo ?
ANNA. No. A casa nostra regnava il lutto eterno. La madre non riceveva nessuno, e noi non uscivamo mai. 

DON-GIOVANNI. Quindi, non hai mai visto degli uomini?

ANNA /con un ghigno/. Perchè no, avevamo i servitori nella casa. E poi una valanga di parenti. Per esempio, mio zio, che ha deciso di lasciarmi sposare da Don Sebastiano. 
DON-GIOVANNI. E tu non hai mai incontrato un giovane il cui sguardo ti accendesse, che facesse battere più forte il tuo cuore?

ANNA. Cercare amore? Che sciocchezza! La sorte di mia madre è una lezione indimenticabile per me!

DON-GIOVANNI. Basta avere solo il coraggio di rompere il cerchio della sorte. Donna Anna ha nascosto il suo amore cosi in fondo che aveva paura anche di ricordarsene!. 

ANNA. E cosa poteva fare?

DON-GIOVANNI. Scappare con l’amante!

ANNA. Dove?

DON-GIOVANNI. Non importa! Perfino verso le nuove  terre scoperte da Colombo! Dagli indiani, dai negri, dalle scimmie!

ANNA. Ma dove si può trovare un amore tale da far dimenticare  la casa propria e il proprio paese?!

DON-GIOVANNI. Noi cerchiamo spesso guardando oltre l’orizzonte! Mentre...

Entrano Leporello e il frate.

LEPORELLO. Padrone, abbiamo portato la poltrona sulla terrazza. Andateci subito, il sole tramonta.

DON-GIOVANNI. Aiutami, Leporello! /rivolto al frate che si  precipitato verso di lui/. E tu rimani qui! Invita la nostra ospite a tavola, probabilmente ha  fame! 

LEPORELLO /inorridito/. 0h Dio, la mia oca! Si è bruciata come un turco nella fortezza assediata!

Leporello scappa.

FRATE. Vi aiuto, signore!

DON-GIOVANNI. No-no, la forza non mi ha ancora abbandonato e le gambe, sembra che mi sorreggano ancora. Vi lascio per un po’. Anna, il mio ospite, probabilmente, Vi vorrà dire qualcosa.

FRATE. Io?!

DON-GIOVANNI.  Certo non  io! Non ho voglia di far progredire il mio conto. Sono fermato al numero seicentodiciassette!.. Posso far notare, signorina, che lui è tanto ignorante nelle faccende sentimentali quanto Voi. Lui è onesto e probo. Un po’ impacciato, però è indifferente alle carte, beve poco, e in più è orfano, privo di entrambi i genitori. Un bravo ragazzo! Tutto il resto è nelle mani di Nostro Signore. E’ vero, amico mio?

FRATE. Tutto è nelle Sue mani, questo è santa verità!

DON-GIOVANNI. Ho detto: «tutto il resto». E non annoiatevi, torno presto.

Don Giovanni esce, tra poco appare, assieme a Leporello, nel suo nascondiglio, da dove osservano, con attenzione, Anna e il frate.

ANNA /dopo una pausa/. Avete voluto dirmi qualcosa?

FRATE. Si, io volevo chiedere… Vi piace guardare gli uccelli? 

ANNA /perplessa/. Perchè voi  mi chiedete degli uccelli? 

FRATE. Non so… Così mi è passato per la testa.

ANNA. No, Voi l’avete domandato con una certa intenzione. Volete diventare uccello?

FRATE. Voglio! E Voi?

ANNA /esitando/. Forse, si. Così potrei volare via, dove non potrebbero trovarmi  nè i miei parenti, nè il mio sposo schifoso!

FRATE /deluso/. Vuol dire che le ali Vi servirebbero  solo per una fuga? 

ANNA. Che strano discorso stiamo facendo! Chi siete Voi? Parente di Don Giovanni?

FRATE. Si-si, sono un suo nipote... O piuttosto figlioccio. L’abbiamo chiarito adesso.

ANNA. Anch’io pensavo che lui fosse mio padre. Ma ahime! Adesso rimango tormentata da dubbi  per tutta la vita. 

P a u s а.

FRATE.  Per quando è fissato il giorno delle nozze?

ANNA. Per domani.

FRATE. Per domani?! Quindi noi abbiamo pochissimo tempo!

ANNA. Chi «noi»? Voi cosa c’entrate? Non capisco! Cominciate a parlare degli uccelli e poi passate a partecipare alla mia sorte.

DON-GIOVANNI. Dai , forza, ragazzo!

FRATE. Allora parlo sincero! /Bisbigliando/. Оh Dio, salvami e aiutami!

LEPORELLO. Tutti i monaci sono come i bambini! Non possono fare un passo senza il padre: chiedono sempre salvezza ed aiuto!
ANNA. Parlate pure!

FRATE. Io… io Vi propongo di fuggire!

ANNA. Fuggire?! Dove? Io non Vi conosco!
DON-GIOVANNI. Dai, dai, avanti, ragazzo!

LEPORELLO. Ma che cosa gli avete insegnato, signore ?...
FRATE. Voi non mi conoscete, ma io Vi conosco bene! E’ da un anno che io Vi osservo!

ANNA. Mi osservate?!

FRATE. Scusate, non ho usato la parola esatta. Non osservo, ma Vi contemplo! La domenica Voi venivate nella chiesa del monastero fuori città. E con quanta ansia io aspettavo che arrivasse la domenica!... vedendoVi io riprendevo vita ...
ANNA. Non mi sono mai accorta di Voi.

FRATE. E’ ovvio! Mi nascondevo.

ANNA. Vi nascondevate? Perchè?

FRATE. Per non farmi scoprire. 

ANNA. No, Voi non ci eravate! Il Vostro giustacuore è troppo espressivo per non accorgersene. E nella chiesa c’erano  solo frati.

FRATE. Sono stato uno di loro.
ANNA. Quindi Voi siete monaco?!

FRATE. Lo ero. Prima dell’incontro con Voi.  Dopo nelle mie preghiere c’era solo il Vostro nome. Ho visto e ho sognato solo Voi!

LEPORELLO. E’ ora di  prenderle  la mano.

ANNA /delusa/. Io ho pensato che Voi foste un celebre caballero. Voi siete nobile?

FRATE. Di animo o per un titolo antico?

ANNA. La parlantina non Vi manca. L’avete imparata da Don Giovanni?

LEPORELLO. Davvero il priore aveva ragione, padrone, ognuno che ha da fare con Voi, prende questa malattia! Come si chiama ‘sta malattia?! Ah, ecco: «Contagio di adulterio»!

DON-GIOVANNI. Stai zitto, scemo! sembra che il nostro monaco si sia esaurito. Su, servitore, diamo una mano al ragazzo!

Don Giovanni e Leporello spariscono.

FRATE /crucciato/. Non Vi piaccio proprio?

ANNA. Mi viene da ridere! Appena ci hanno lasciati soli e Don Giovanni ha detto che avevate da parlarmi seriamente, ho capito subito che avreste  cominciato ad  importunarmi.

FRATE. Io? Vi ho  importunato?!

ANNA. Certo non sono stata io ...
FRATE. Ma come Vi ho importunato? Non ho nemmeno toccato il Vostro abito!

ANNA. Voi pensate che io non abbia capito perchè avete parlato degli uccelli? Nel senso... per volare? 

FRATE /inorridito/. Quindi Voi avete già.... volato con qualcuno?! 

ANNA. Non ho volato con nessuno!.. Mia madre me ne raccontava. Grazie di avermi divertito. Devo partire. Si sta fecendo sera ....

Entra Don Giovanni.

DON-GIOVANNI. Avete parlato? Non vi siete annoiati?

ANNA. Si, ci siamo divertiti a parlare.... degli uccelli.

FRATE /piano/. E’ finita. Ho perso.

DON-GIOVANNI. Figlio mio, vai da Leporello, perché il mio servitore, come un inquisitore, sembra aver visto un eretico nell’oca, e adesso lo sta friggendo fino a bruciargli le ossa !..
Il Monaco esce.

ANNA. Il frate è Vostro parente?

DON-GIOVANNI. E’ cosa importante per voi ? Voi volete sapere che impiego ha? Se è un  monaco, un giudice, un scienziato... tutti noi ci distinguiamo solo per i vestiti. Nobiltà, castelli, denaro vengono sempre ereditati. Ma i sentimenti non si possono avere in eredità. Perciò lui è semplicemente un uomo. Un uomo innamorato pazzo di Voi.

ANNA. Un pazzo estatico!

DON-GIOVANNI. Gli uomini innamorati sono tutti pazzi!  E si comportano come  bambini che gridando e piangendo vogliono ottenere un bel giocattolo.

ANNA. Ecco, appunto! Ma io  non sono un giocattolo!

DON-GIOVANNI. Voi avete potuto osservarlo bene? Vi è piaciuto?

ANNA /esitando/. Lui è giovane, di bella costituzione...

DON-GIOVANNI. E’ già qualcosa. Avanti!

ANNA. Reverente, educato, e sicuramente ama i libri.

DON-GIOVANNI. Diciamo che di libri ne ha letti molti ma non quelli giusti... comunque Voi tuttavia avete tracciato bene il suo ritratto... Voi avete paura, Anna?

ANNA. Di che cosa?

DON-GIOVANNI. Di perdere la testa.

ANNA. Sono pronta a perdere la testa, il pudore, la castità, se incontro quell’ unico che  vorrei amare per tutta la vita!

DON-GIOVANNI. Voi l’avete già incontrato! Eccolo qui!

ANNA. Come posso sapere che lui mi ama alla follia?

DON-GIOVANNI.  Tesoro mio, Voi stessa siete innamorata?!

ANNA. Non è passata neanche un’ora da quando ci siamo conosciuti!

DON-GIOVANNI /scattando/. Un’ora intera! E’ un’eternità!

ANNA /dopo una pausa/. Non so. Certo che di fronte a Don Sebastiano qualsiasi uomo sembrerà Apollo. E’ strano però il Vostro monaco… Si fa ascoltare con piacere, quando ha cominciato a parlare degli uccelli, il mio cuore si è messo a palpitare. Allora ho pensato...

DON-GIOVANNI. A che cosa?

ANNA. No, ho paura.  Non ci si può fidare degli uomini. Una volta ottenuto quel che volete, voi cercate un’altra vittima. Se la cittadella si è arresa, perdete subito ogni interesse. Cos’ altro vi rimane da fare che russare ed ingrassare?! 

DON-GIOVANNI. Secondo me, lui non si metterà mai a cercare un’altra: lui Vi ama davvero ed è pronto a sacrificare la propria vita per Voi.

ANNA  /con aria beffarda/. Oh quanto siete generosi nel promettere. Se ognuno che fa con leggerezza il giuramento di sacrificare per amore la propria vita e volesse mantenerlo, i campi di Spagna dovrebbero essere pieni di morti!...
DON-GIOVANNI. Volete metterlo alla prova?

ANNA /spaventata/. In che modo?

DON-GIOVANNI. Ditegli di dimostrarVi il suo amore e di morire ai Vostri piedi!

ANNA.  Ma non  serve tanto!.. Se lui muore poi cosa succede?

DON-GIOVANNI. Sarete contenta della prova.

ANNA. Bella prova! Lui morirà dimostrando l’amore, e chi sarà poi l’uomo del quale io possa diventare moglie ? 
DON-GIOVANNI. Оh, donne! Come è possibile rendervi contente?! Muori! Risuscita! Baciami, o no, vai via! Forse neanche Dio, il vostro creatore,  è in grado di capir voi, le sue creature! Bene, mettiamolo alla prova...

ANNA. Ma come?

DON-GIOVANNI. Voi dovreste solo assistermi a far il gioco! /Grida/. Ehi, Leporello! Quando finisci di tormentare la povera oca, inquisitore che sei?! 

Entra Leporello portando il piatto con l’oca, dietro segue il frate.

LEPORELLO. Vengo subito! E’ bruciata un pochino, ma si  può mangiare  lo stesso.

DON-GIOVANNI. Versa del vino a tutti!

LEPORELLO. Un attimo, padrone! Tre bicchieri? O quattro? Anch’io vorrei accomiatarmi da Voi!
DON-GIOVANNI. Prendi il bicchiere anche te questa volta! Sei abituato a tracannare dalla botte!

Leporello versa il vino nei bicchieri.

LEPORELLO. Ho già riempito i bicchieri! A proposito, padrone, vedete che il sole è tramontato!

DON-GIOVANNI. Un servitore premuroso è più caro di un  fratello! Non preoccuparti, Leporello, mi sono messo d’accordo con il medico e mercanteggiando, ho ottenuto ancora tre ore.

LEPORELLO. Quanto le avete pagate?

DON-GIOVANNI. Lasciami in pace!.. Cosa vi posso dire, amici miei? Ringrazio Dio che ha portato a casa mia questa signorina. Prima è scoppiata una baruffa tra di noi, e poi ne è nato un amore.

FRATE /inorridito/. Cos’è nato?!

DON-GIOVANNI. Ci siamo confidati  l’uno con l’ altro e abbiamo capito che ci amiamo alla follia. Ora vengo a dirvi che Anna, la figlia del Commendatore, ha accettato di diventare mia sposa. Non rimandiamo  quindi  lo sposalizio. C’è qui il prete, del vino e del pane  in abbondanza. /Al frate/. Sbrigati, figlio mio, non vedo l’ora! 

P a u s а.

LEPORELLO. Padrone, ma chè siete impazzito?! Avete le altre dame che Vi aspettano nel paradiso.

DON-GIOVANNI. Che aspettino pure! Voglio brindare alla sposa, a quest’angelo che mi è stato mandato dal cielo negli ultimi minuti della mia vita!

FRATE. Aspettate! Come mai?! E’ che io la amo!.. Voi stesso mi avete detto… Аh mascalzone! Vigliacco! Caballero malizioso! L’hai attirata per rubarmela?

DON-GIOVANNI. Ricordati bene: si ruba da un proprietario! E lei è tua? Ti ho dato del tempo, e come l’hai sfruttato? L’hai sprecato! Per me è prezioso ogni minuto! La sabbia nell’orologio dell’amore diminuisce! /Ad Anna/. Bevo in tuo onore, amore mio!

ANNA /spaventata/. Anch’io...

FRATE. Fermatevi! Perchè mi prendete in giro, signore? Mi sono fidato di Voi come di un padre, come di un amico! Vi ho aperto il mio cuore! 

DON-GIOVANNI /ride/. Ti sei fidato di Don Giovanni? Sicuramente tu potresti fidarti di lui se avessimo da fare con il denaro, o se condividessimo il pane, o se ci leccassimo le ferite; ma qui è comparsa una donna tra di noi, ed io terrò  chiunque, sia pure  mio fratello, lontano da lei, a distanza di spada!

FRATE. Ah, cosi sei?! Allora stai attento!

Il frate tira fuori la spada.

LEPORELLO. Padrone, difendeteVi!

Leporello getta a Don Giovanni una delle spade.

DON-GIOVANNI. Grazie, Leporello!

FRATE. Adesso sì che capisco perchè ti odiano talmente!

DON-GIOVANNI. Chi mi odia? I mariti cornuti? Ciononostante sono stato sempre amato dalle loro mogli!

FRATE. Тu volevi rubare non mia moglie! Volevi rubare la mia sorte, volevi calpestare il mio amore! Stai attento, sei spacciato! Non aspettare misericordia! 

Il frate fa qualche affondo maldestro, un attimo dopo la spada di Don Giovanni gli punta al petto.

ANNA. Fermatevi!

LEPORELLO. Si, padrone, Vi prego! Non ce la faccio a sopportare le spese per seppellire tutti i due! 

FRATE /inginocchiandosi/. Non ascoltate loro, Don Giovanni! Uccidetemi! Non mi serve la vita senza di lei! Sapere che lei è la moglie di un altro? E’meglio morire lasciandola amata, dolce, generosa!

DON-GIOVANNI /Ad Anna/. E’ pronto pure a morire, vedi?

ANNA. Vedo…

DON-GIOVANNI.  Debbo dargli il colpo di grazia ?
ANNA. Voi siete matto!

Аnna respinge Don Giovanni, si mette in ginocchio vicino al frate.

FRATE. Scusate, Anna!

ANNA /dolcemente/. Mi amate tanto, da essere  pronto a sacrificare anche la  vità?

FRATE. A cosa serve  vivere senza di Voi? Non Vi do colpa di aver scelto un altro. Chi sono? Un orfano di umili origini, un monaco. E lui è un tentatore smaliziato. Non c’è voluto molto ad un libertino come lui per affascinare un’ingenua ragazza ...

ANNA. Ho creduto all’uomo che Vi vuole bene come al proprio figlio! All’uomo che vi augura felicità.

FRATE. Auspica felicità? Per me? Don Giovanni?

ANNA /con civetteria/. Abbiamo fatto finta! Volevo capire io se siete proprio quello che è pronto a sacrificare pure la propria vita per un’orfana?

FRATE. Quindi è stato solo un gioco?! Allora chiedo scusa, signore...

DON-GIOVANNI. Per carità, non c’è di che.

FRATE /Ad Anna/. Mi amate Voi?

ANNA / con civetteria /. Devo pensare ancora!

LEPORELLO. Оh, Dio! Cosa c’è da pensare ancora! L’oca è bruciata, ormai è sera buia e il padrone deve partire per un viaggio lungo. 
DON-GIOVANNI. Dov’è il bastone, Leporello?

LEPORELLO. Cosa ho detto di male? Se avete cambiato idea e  non morite, mica questo mi rincresce, anzi. Come vedo, qui a Don Sebastiano non tocca niente. Quindi, non ho fretta di andare da nessuna parte!

FRATE. Signore, Vi prego di diventare il padre per me e di chiedere per Vostro figlio la mano della signorina Anna!

DON-GIOVANNI. Di solito non è mia abitudine di impegnarmi in queste faccende per conto degli altri, ma per il proprio figlio certo che lo farò volentieri!

ANNA. Aspettate! /Al frate/. Voi avete detto che amate me sola?

LEPORELLO. Ha detto? ... ma se stava perfino inciampando sulla spada!

АNNA. Ma... di questo molti sono capaci! Vorrei  solo sapere se sono davvero la  sola in questo senso. Ditemi, Voi non avete mai amato nessuno prima? Sono davvero io la  prima?

DON-GIOVANNI. Credo che anche l’ultima!

LEPORELLO. Signore, ma lei ha proprio il  carattere di una strega!

ANNA. Perciò stammi lontano! /Al frate/. Io sono la prima per Voi?

FRATE. S-si...

LEPORELLO. E’ la santa verità! Io giuro!

ANNA. Nella Vostra età gli uomini hanno già esperienze con le donne.

LEPORELLO. Meglio non vedervi! Lui si era nascosto dalle donne nel convento!

DON-GIOVANNI. Basta tormentarlo. Accettate, Anna?

ANNA  /dopo una pausa/. Datemi un consiglio dalla persona che sa tutto dell’amore, dei suoi inizi, degli slanci e delle cadute. 

DON-GIOVANNI. Diciamo, che non è possibile sapere tutto.

LEPORELLO. Mica vendiamo consigli per niente!

DON-GIOVANNI /A Leporello/. Prendi il cestino, metti dentro dell’oca, del vino del pane.

LEPORELLO. Dobbiamo partire?!

DON-GIOVANNI. E prendi pure il bastone!

LEPORELLO. Оh Dio! Lui ha proprio un debole per la mia schiena!

Prende il piatto con il cibo ed esce di corsa.

FRATE /esitando/. Vado a dargli una mano, magari?

DON-GIOVANNI. Vai. Non aver paura. La lasci con il padre. 

FRATE /con diffidenza/. Non ho paura, cosa Ve lo fa pensare...

Il frate esce .

ANNA /contenta/. Ha paura, il suo viso lo tradisce.

DON-GIOVANNI. Lui non conosce ancora tutte le malizie femminili. 

АNNA. Cosa intendete? Gli amanti in armadio?

DON-GIOVANNI. Nell’armadio, nel  cassettone, sotto il letto! E tu come lo puoi sapere?

ANNA /confusa/. Le cameriere raccolgono voci da tutta la contrada e di sera chiaccherano e spettegolano davanti al camino. Ed io… ho le orecchie.

DON-GIOVANNI. Vedo.

ANNA. Voi credete che io posso fidarmi di lui?

DON-GIOVANNI. I dubbi, cara Anna, sono propri delle vecchie zitelle.

ANNA. Non è difficile accendere l’amore, soprattutto quando sei giovane e vedi il mondo splendido. Ma come far vivere a lungo questa favola, come si mantiene vivo il fuoco dell’amore, in maniera che possa ardere fino alla fine?
DON-GIOVANNI. Vivere sei mila giorni come fosse sempre il primo giorno? C’è un rimedio, tuttavia! Devi fare la difficile! Adesso voi partite. Dovrete passare la notte. In una capanna dei pastori, oppure all’aperto sotto il cielo. La notte nasconde il pudore e lui vorrà baciarti. 

ANNA. Anche se, può darsi, lascerò che mi baci, ma  tutto il resto lo potrà fare solo dopo le nozze!

DON-GIOVANNI. Cosa potrà fare dopo le nozze? Tu gli permetteresti di averti in possesso come lui fosse il tuo padrone?

ANNA /meravigliata/. Ma il dovere della moglie è quello di…

DON-GIOVANNI. Dimentica il dovere! Sebbene tu sarai sua moglie, devi  farlo soffrire, farti implorare per pietà,  farti conquistare!

ANNA /inorridita/. E per quanto tempo devo farlo soffrire?

DON-GIOVANNI. Per tutta la vita! Ma stai attenta di non esagerare troppo, altrimenti lui può deperire, o mettersi a bere. Afferra l’istante quando lui sarà portato al massimo della sua pazienza, allora alza la “bandiera bianca” delle lenzuola; ma ogni volta cerca di essere diversa: allegra, triste, furiosa, docile, per farlo confondere, dubitare senza poter trovare la risposta alla domanda chi sei davvero tu! Non lasciar scoprire il tuo segreto fino in fondo. Così lui avrà per tutta la vita un’enigma da sciogliere che saresti tu! Più riuscirai a mantenere il tuo segreto e  più durerà il vostro amore.

ANNA. Voi credete che questo può durare eternamente? Che tutti i miei desideri si avverino? 

DON-GIOVANNI. Non tutti. Io so che quando Dio vuole castigare qualcuno, Lui  fa avverare tutti i suoi desideri. Perchè senza desideri la vita perde il suo senso. La sorte ci sparge a pezzi gioie e sofferenze, in modo che noi non sappiamo mai quando potranno capitarci. Ma il destino di chiunque comprende sia la buona che la cattiva sorte. Per diciotto anni tu hai sofferto e vedevi tutto nero, perfino negli abiti che indossavi! Il nero del lutto!  Adesso tutto è cambiato ed io ti auguro di essere felice per i prossimi diciott’anni, anzi per tre volte diciotto anni!  Non aver paura! Su, a cavallo ora e avanti, in cammino. E ricordati bene il consiglio di chi amava tua madre.

ANNA. Grazie, Don Giovanni! Come vorrei poterVi chiamare “padre”!

DON-GIOVANNI. E chiamami pure così! Non comprimere la tua volontà!
ANNA /corre verso  Don Giovanni/. Padre!

DON-GIOVANNI. Vedi, Donna Anna, il tuo desiderio si è realizzato!

Entrano il Frate e Leporello.

ANNA /al Frate/. Amico mio, sono pronta a partire.

LEPORELLO /preoccupato/. Magari, voi rimanete fino a domani? Oggi è stata una giornata difficile, ora arriva la notte...

DON-GIOVANNI. Devono affrettarsi, Leporello! L’inseguimento degli altri non tarderà a lungo. Cosa vi posso regalare  per mio ricordo?
LEPORELLO. Signore, mi permetto di ricordarVi che tutto il patrimonio, compreso il cavallo, apparterà al servitore, come da testamento. Io non Vi ho costretto a farmi questo legato!
DON-GIOVANNI. Non preoccuparti, Leporello! Il patrimonio è tuo, come da testamento ed io non lo modificherò. A loro voglio regalare una sciocchezza, ma molto preziosa però.

LEPORELLO /sospettosamente/. Cos’è questo? Forse, è rimasto giacente da qualche parte una pietra preziosa  che Voi non avete fatto in tempo ad impegnare?

DON-GIOVANNI. Si, è rimasto. Regalerò te! 
LEPORELLO. Me?!

DON-GIOVANNI. Tu potresti lasciarli andare da soli? Di notte? In montagna? C’è tanta strada da fare per arrivare ai Pirenei!

FRATE.  Ma noi andiamo in Francia! Lì abita il mio padrino!

DON-GIOVANNI. Vedi, caro Leporello, come va la tua vità. Vedrai anche la Francia! Un bel paese e le donne di là non sono peggiori delle nostre!

FRATE. Potrei obiettare...
DON-GIOVANNI. Obietta pure. In teoria. Guarda, Anna è gelosa.

ANNA. Gli cavo gli occhi!

LEPORELLO. Aspettate! Vuol dire, che devo partire subito con loro anch’io?

DON-GIOVANNI. Si, vuol dire questo. Chiama subito la tua Carmela!

LEPORELLO. Cosa c’entra Carmela se dobbiamo andare in Francia? Portarla a Parigi è lo stesso che portare la legna in un bosco! Carmela aspetta! Sono preoccupato di questo... vasellami, mobili, spade. Scatole varie. Non ce la faccio a portare tutto ciò sulle mie spalle!... 

DON-GIOVANNI. Dalla città potrai mandare un carriaggio per portar la roba. Dai una bella  mancia al cocchiere e vedrai che lui ti porta tutto. Ed ecco il testamento, tieni!  Per strada in montagna, passando Cadice, lo porti al notaio.

LEPORELLO. E’ certo che voi mi caricate tutto, signore? Sicuro che mi  fido di voi, ma il tempo Vostro... scade tra un po’.
DON-GIOVANNI. Non aver paura, non morirò prima della ora destinata. Oppure, chissà, trattando con il destino potrei ottenere anche l’immortalità... /Ride/. Sai, l’uomo crede che morire tocca sempre agli altri! Invece, sembra, che la propria vità duri per l’eternità!

LEPORELLO. Se ordinate Voi così, io parto. /Ad Anna/. Avete cameriera, signorina?

ANNA. La troviamo strada facendo!

LEPORELLO. Prego di considerare che mi piacciono cicciotte, con forme tondeggianti. Non sono un nobile per sentire il suono delle ossa! Gli occhi si  stancano a guardare le donne magre! Ora non mi resta che salutarVi, padron mio.
Don Giovanni abbraccia Leporello.

DON-GIOVANNI. Addio, manigoldo, vecchio mio! Mi mancherai davvero. 

LEPORELLO /tra le lacrime/. Eh, c’è da ricordare. E non tenete mal pensiero su di me. 

DON-GIOVANNI. Io ti ricordo sempre come si pensa al miglior amico.

LEPORELLO. E’ vero questo?! Io posso dire a tutti che sono un amico di Don Giovanni?

DON-GIOVANNI. Si che puoi. Però non aumentar il conto mio. Ricordati il numero: seicentodiciassette!

LEPORELLO. Ma queste erano soltanto quelle che sono state “colte in flagranza” dai mariti. E quelle che la notte ha nascosto?
DON-GIOVANNI. Tu puoi star zitto un minuto almeno? 

LEPORELLO. Sto zitto. Vado a  sellare i cavalli. /Al Frate e ad Anna/. Ho preparato da mangiare per il viaggio. Sbrigatevi! Noi in città dobbiamo passare dal notaio, e poi trovarvi una cameriera.

Leporello esce.

ANNA. Ci date la vostra benedizione, padre? 

P а u s а.

DON-GIOVANNI. Vi benedico! Tenete vivi i vostri sentimenti. E ricordate che tutto voi potrete sia perdere che trovare. Persino un ago in un pagliaio. Solo i sentimenti persi non ritroverete mai più. Il nostro mondo è un specchio deformante. Nel senso che noi vediamo soltanto le cose che vogliamo vedere. E se volete ritrovare la purezza dell’immagine, dovrete  guardare l’uno verso l’altro, gli occhi negli occhi. Così il mondo resta puro. Andate in pace, benedetti.

ANNA. Appena noi ci sistemiamo dopo che saremo arrivati in Francia, io manderò Leporello per portarVi su da noi. 
FRATE. Addio, Don Giovanni! Che siate benedetto da Dio!

Il frate ed Anna vanno verso l’uscita.

DON-GIOVANNI. Aspettate! Lei si chiama Anna, e  tu? Io non conosco il tuo nome nemmeno. 

FRATE. Sono Giacomo...

DON-GIOVANNI. Si Giacomo. E di cognome?

FRATE. L’ho lasciato nel passato io! Adesso acquisisco il cognome del padrino. Scriveteci in Francia. Di là lui è conosciuto parecchio! 

DON-GIOVANNI. A chi potrò indirizzare? Dove?

FRATE. A Parigi. A Giacomo Casanova!

Il frate ed Anna scappano.

Don Giovanni passa lentamente per tutta la stanza, sembra di salutare tutte le cose che gli sono care. Tira fuori dalla scatola una lettera e il nastro. 
DON-GIOVANNI. Donna Anna… Qui con me c’è la tua lettera ed il nastro. Ti ricordi, lo raccolsi io nel tuo giardino!.. Mi  hai mandato tua figlia, perché io le insegnassi ad essere felice.  Come ultima volontà me l’hai mandata, affidandola all’amico più fedele.  Sei testimone tu dal cielo: ho fatto per Anna quello che non potevo dare io a te. Adesso anche io sono pronto. Non c’è più niente che mi trattenga qui.  Sono pronto a  dar ragione di tutto ciò che ho fatto. Eppure so che là mi toccherà rispondere e non fare  domande. Per questo  la morte ci fa paura! Ma io vorrei sapere tuttavia... probabilmento non soltanto io... Signore, c’è l’amore lassù, che fa girar la terra?!!. Non rispondi... nè di «si», nemmeno «no»... Va  bene, non è un guaio se non c’è l’amore là. L’amore ci sarà! Sto arrivando io!
Pianamente si accascia sulla poltrona.
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